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5. L’ analisi SWOT “allargata” del sistema agroalimentare mantovano (Forze/Debolezze;

Opportunità/Minacce)

5.1   Nota introduttiva di carattere metodologico

L’analisi del sistema competitivo dei singoli settori dell’agricoltura e della zootecnia mantovana viene esposta
innanzitutto secondo una metodologia denominata SWOT (acronimo di Strenght, Weakness, Opportunity, Threat,
cioè Forze/Debolezze, Opportunità/Minacce)

Essa consiste nell’esaminare lo “scenario esterno” dei settori in questione evidenziandone le potenzialità e
le tendenze ritenute positive per lo specifico sistema competitivo (opportunità) o negative (minacce). Si tratta
quindi di “guardare fuori”... e portare contemporaneamente l’attenzione sugli “aspetti interni” del settore, cioè
sui punti di forza e di debolezza del suo sistema produttivo e competitivo: e quindi “guardare dentro”.

Dal confronto fra la situazione generale (esterna) e quella specifica (interna) dei produttori locali, del sistema
imprenditoriale provinciale, emerge un giudizio sulle sue criticità attuali e sulle possibilità di sviluppo future
(quali eccellenze, quali criticità reali, quali cambiamenti possibili ecc.).  Questa metodologia è quella “classica”
delle cosiddette analisi SWOT.

Tale analisi è poi integrata da sintetiche osservazioni su alcuni aspetti distributivi e promozionali che possono
completarne e precisarne meglio l’inquadramento (naturalmente trattandosi di analisi settoriali, relative cioè a
interi comparti dell’agroalimentare e non a specifiche aziende ed alle loro politiche distributive o promozionali
che non riguardano ovviamente le linee-guida proposte dal PAT, tali aspetti sono esposti solo in grande sintesi
nelle schede finali di ogni settore).

Tale analisi generale viene infine completata dalla costruzione di un ulteriore quadro di sintesi del sistema
concorrenziale per alcuni settori ritenuti di particolare interesse.

Esso è realizzato secondo una metodologia denominata “schema di Porter”, di seguito presentata in estrema
sintesi.

Esso mira ad esporre, in un solo quadro di sintesi, il sistema competitivo in cui operano i produttori di un
certo settore ricavato alla luce dei dati e delle analisi svolte con elaborazioni precedenti (analisi SWOT e altre)
e col supporto delle metodologia in questione adattata agli specifici settori di interesse per il PAT.

Tale metodologia pone al centro del ragionamento - per ogni settore considerato – i soggetti produttivi (le
imprese del settore) e i loro rapporti competitivi o collaborativi interni (si ricorda che in ogni settore i competitori
di oggi possono essere gli alleati di domani e viceversa: si pensi ad esempio alle nuove dinamiche in atto nella
provincia di Mantova sul tema “alleanze e integrazioni” nell’area del Grana Padano o del Parmigiano Reggiano).

Tale “sistema degli operatori locali”, al centro dello schema nelle relative schede, è soggetto a quattro forze
esterne, ognuna delle quali esercita un suo “potere contrattuale” sul mercato in questione e sui propri imprenditori
ed operatori. Esse sono le seguenti:

• i nuovi produttori “entranti” in quel business/mercato (blocco in alto) che stanno modificando le regole
precedenti del sistema competitivo proprio per la aggressività concorrenziale con cui entrano nel settore/
mercato;

• i  prodotti/servizi/attività “sostitutive” o “integrative” che, per la loro carica innovativa (di tecnologia,
di funzionalità d’uso, di diversificazione di utilizzo, ecc.), possono introdurre elementi di “turbolenza”
nel sistema precedente (v. blocco in basso nello schema);

• i fornitori di input per i processi produttivi necessari allo sviluppo del settore: si tratta di attività e prodotti
che stanno “a monte” del settore in questione e ne possono favorire lo svolgimento in maniera più o meno
efficace (blocco a sinistra nello schema). Essi possono essere materiali (un prodotto in senso stretto,
come una semente, un fertilizzante, un mangime, una barbatella, un trattore ecc.) o immateriali, come una
innovazione organizzativa, una conoscenza, un nuovo know-how tecnico, ecc.;

• i clienti, articolabili nelle modalità più differenti: intermedi, finali, locali, nazionali, esteri, di prodotti, di
servizi, individui, organizzazioni, ecc. (blocco a destra). Anch’essi esercitano un notevole potere
contrattuale, più o meno diretto, sui produttori, spesso in maniera assai articolata e contraddittoria. Si
pensi ad esempio ad una GDO che acquista grandi partite di un prodotto relativamente semplice (es. un
grana padano di stagionatura media, un vino senza particolari caratteristiche distintive, grandi partite di
melone, ecc.); essa da un lato esercita sul produttore una forte influenza/pressione con la leva “prezzo”
(soprattutto se il cliente è piccolo e destrutturato) ma nello stesso tempo, richiedendo standard, specifiche
e rigorosi controlli di qualità, lo spinge indirettamente a innovare molto l’organizzazione, il controllo
qualità, i processi operativi in genere, il personale, cioè, in definitiva la sua stessa impresa.



2

Tale lavoro di analisi esterna e interna e di diagnosi delle criticità del sistema competitivo è in realtà parte di
uno schema concettuale più generale ed ampio, tipico di un processo di pianificazione dello sviluppo di aziende
private, cooperative e di altri soggetti micro-economici in senso stretto.

Qui se ne è fatto, con qualche schematizzazione e sintesi, un adattamento per realtà complessive di settori ed
interi comparti agricoli.

Quello che, operando tale semplificazione, si può perdere da un lato in precisione metodologica e in analisi
di dettaglio rispetto ai modelli “canonici”, è compensato dall’altro dalla possibilità di avere una sequenza di
quadri sintetici descrittivi delle caratteristiche fondamentali dell’agroalimentare mantovano.

In pratica: ogni scheda/settore che segue contiene, articolata in 10-15 pagine, una rappresentazione schematica
delle principali criticità settoriali vista nella doppia ottica delle positività/negatività esterne (Opportunità/Minacce
dello scenario) e interne (Forze/Debolezze locali).

Inoltre questo approccio metodologico, una volta fatto proprio e adattato alle esigenze delle Istituzioni
competenti, può diventare un utile strumento di lavoro applicabile a diversi tipi di analisi interne (settoriali, di
area, comparto, aggregato di aziende, ecc.)
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5.2  Schede SWOT

5.2.1   Grana Padano
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5.2.2    Parmigiano Reggiano
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5.2.3    Suini – Salumi
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5.2.4    Bovini



25



26



27



28

5.2.5    Avicoli



29



30



31

5.2.6    Vino Colli Morenici
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5.2.7    Lambrusco Oltrepò mantovano
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5.2.8    Ortofrutta (escluso melone)

ORTOFRUTTA - sintesi scenario esterno (Opportunità - Minacce)
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5.2.9    Melone
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5.2.10     Florovivaismo
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5.2.11    Riso
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5.2.12    Produzioni biologiche
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5.2.13     Agriturismo
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5.3 I profili imprenditoriali dell’agroalimentare mantovano: consolidate eccellenze e stimoli al
miglioramento

5.3.1   Nota Introduttiva

Il punto di partenza di questo paragrafo è l’esposizione sintetica di pochissimi dati quantitativi che
caratterizzano il sistema agroalimentare mantovano (le dettagliate informazioni che li supportano sono state
esposte al capitolo 3.1, cui si rimanda). In specifico si evidenziano i seguenti due aspetti:

• l’analisi delle variabili macroeconomiche considerate ai vari livelli della “catena del valore”, ci dice che
l’agroalimentare mantovano “pesa” fra 1/4 e 1/5 del totale regionale (22% nel 2005, 23% nel 2006) e poco
al di sotto del 3% del totale nazionale (con punte del 6-7% per alcuni settori/chiave zootecnici). In sintesi:
per ogni 100 euro prodotti dall’agricoltura nazionale, 3 vengono da Mantova; per ogni 100 euro prodotti
dall’agricoltura lombarda, 22-23 vengono da Mantova;

• secondo stime recenti di prima approssimazione (Pretolani, 2007) i consumi alimentari finali mantovani
equivarrebbero a 5 mdi di euro al 2006, di cui solo quasi 1,5 mdi (30%) sarebbe appunto attribuibile a
residenti mantovani, mentre 3,5 mdi (70%) sarebbe attribuibile a consumi agroalimentari di residenti di
altre province.

Da questi due dati essenziali - fra i tanti possibili - emerge una sintetica ma chiarissima quantificazione
attuale del tradizionalmente consistente orientamento alla trasformazione agroalimentare ed allo scambio/export
che caratterizza il sistema agroalimentare mantovano

Ciò ricordato, l’analisi seguente è relativa alle due grandi aree delle produzioni animali e delle produzioni
vegetali viste al Capitolo 3.1. Nelle schede di tale capitolo si erano riportati i dati quantitativi di sintesi. Qui,
sulla base di tali dati quantitativi e soprattutto delle valutazioni qualitative che seguono, si suggeriscono i
“profili imprenditoriali” dei principali settori della agricoltura mantovana. Essi sono articolati nei vari settori/
comparti già considerati e ripresi nell’analisi SWOT.

I dati e le valutazioni riportati sono ricavati in parte da statistiche ufficiali ma soprattutto sono stati verificati,
dettagliati, arricchiti e modificati da studi ad hoc e ricerche molto recenti (in particolare per il GP, PR, il
Lambrusco), nonché da numerosissime visite e incontri con gli operatori locali con cui si sono affinati sia i dati
sia, in parte, i giudizi e le valutazioni su alcuni “profili imprenditoriali” settoriali che successivamente vengono
esposti.

Le schede che seguono mirano a dare una descrizione di sintesi qualitativa dei principali settori del sistema
agro-alimentare mantovano.

I parametri di riferimento scelti (aggiuntivi a quelli quantitativi precedentemente esposti) sono i seguenti:

• tipologia del sistema competitivo;

• posizionamento sul “ciclo di vita”;

• profilo imprenditoriale medio;

• criticità dal punto di vista promozionale e comunicazionale.

Naturalmente si tratta di valutazioni necessariamente molto sintetiche, ma che intendono fotografare i
principali aspetti “non quantitativi” ritenuti cruciali per il settore o comparto in oggetto.

Segue una preliminare precisazione concettuale dei 4 parametri scelti:

• tipologia del sistema competitivo (si va dalla teorica concorrenza “pura” all’oligopolio, ovviamente
passando per tutte le forme intermedie che sono le prevalenti): si tratta, chiaramente, solo di un riferimento
molto schematico;

• posizionamento sul ciclo di vita: il riferimento è alla classica scansione “Introduzione, Sviluppo, Maturità,
Declino o Rivitalizzazione” (in questo caso non del singolo prodotto ma dell’intero settore); va da sé che
anche questa è una consapevole ma necessaria forzatura dato che nello stesso settore vi possono essere
aziende e prodotti posizionati in diverse fasi del ciclo di vita; tuttavia con tale forzatura si vuole qui
esprimere solo la principale tendenza settoriale di fondo per ciascun settore;

• profilo imprenditoriale medio: la semplificazione esposta è anche qui evidente; infatti in alcuni settori,
soprattutto quelli più grandi, l’articolazione dei livelli imprenditoriali e della cultura manageriale–
organizzativa è molto ampia; tuttavia si vuole, suggerire il “segno imprenditoriale” prevalente che ha
caratterizzato e caratterizza ancora i settori in oggetto;

• criticità dal punto di vista promozionale e comunicazionale: è un po’ lo sbocco finale del ragionamento;
in pochissime parole si cerca di tratteggiare l’aspetto prevalente dal punto di vista delle future possibili
attività promozionali e di miglior posizionamento dell’immagine del settore.
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Infine, come conclusione di ogni scheda, si sono indicate alcune parole-chiave o brevissime frasi finali che
indicano le principali linee strategiche suggeribili per quella che si ritiene possa essere la sua evoluzione positiva
nelle condizioni date.

Su questi orientamenti generali si colloca l’attuale contributo del PAT, strumento della programmazione
pubblica che svolge un ruolo di indirizzo, accompagnamento, coordinamento delle politiche macroeconomiche
e settoriali, peraltro preceduto e accompagnato da un robusto insieme di ricerche “sul campo” e di verifiche
intermedie che hanno consentito la progressiva esplicitazione, la messa a fuoco e la parziale “organizzazione
della domanda” proveniente dal mondo dell’agricoltura.

Le implicazioni di tipo strategico e operativo a livello micro-economico riguardano poi i soggetti
imprenditoriali, singoli o collettivi e le loro autonome scelte.
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5.3.2    Sintesi delle dinamiche e delle criticità promozionali
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6.   Il piano agricolo triennale 2008-2010: proposte d’indirizzo

Nel presente capitolo sono declinate alcune proposte d’indirizzo per il conseguimento degli obiettivi specifici
del Piano, così sintetizzati:

– fornire uno strumento di supporto alle scelte di pianificazione e programmazione territoriale;

– definire i percorsi per accrescere la competitività dell’agroalimentare mantovano (agroenergie,
diversificazione e multifunzionalità, riqualificazione infrastrutture verdi);

– accrescere la consapevolezza sulla disponibilità dei fattori della produzione (suolo, acqua in particolare);

– stabilire le linee di indirizzo entro le quali, verosimilmente, si muoverà l’agricoltura mantovana nel breve-
medio periodo;

– promuovere la commercializzazione dei prodotti agricoli anche in termini di filiera corta, tesa a favorire
produttori e consumatori.

6.1.   Contesto mondiale e UE

Il quadro complessivo, mondiale e comunitario, nel quale si inserisce il piano agricolo si sta modificando
con ritmi sconosciuti in passato.

A livello mondiale la crescente globalizzazione, che sta avvenendo in assenza di nuove regole sul commercio
internazionale (dato che le trattative in sede WTO Organizzazione mondiale del commercio sono ancora in fase
di stallo), è uno dei fattori che incide sui repentini mutamenti nell’equilibrio dei mercati delle principali
commodities e che rende difficilmente prevedibili gli scenari futuri.

In tale contesto anche la direzione della Politica agricola comunitaria necessita di continui aggiustamenti
che devono essere individuati in tempi rapidi.

Nel corso del 2007 si sono verificati consistenti shock sui mercati mondiali, in particolare nei settori dei
cereali e dei prodotti lattiero-caseari. Nel primo caso il repentino e forte incremento dei prezzi è stato generato
da più cause, attribuibili da un lato alla riduzione delle produzioni, e di conseguenza dell’offerta, dovuta ad
avverse condizioni climatiche e, dall’altro, all’aumento della domanda per impieghi legati sia all’alimentazione
umana ed animale sia alla produzione di energia da biomasse. L’imprevedibilità e l’ampiezza di tali cambiamenti
- tra il 2005 ed il 2007 sui mercati italiani il prezzo del fumento tenero è raddoppiato, quasi triplicato quello del
grano duro, l’aumento delle quotazioni del mais è stato del 75% e della soia del 60% - può essere apprezzata
osservando il grafico 6.1; le principali istituzioni di ricerca che forniscono previsioni a lungo termine sui mercati
(OECD e FAPRI) ancora nel 2006 indicavano prezzi futuri pari a circa 160 dollari per tonnellata mentre a luglio
2007 (ultima proiezione disponibile), indicano per i primi anni del prossimo decennio prezzi oscillanti tra 185
e 205 dollari, con una significativa divergenza di vedute.

Graf. 6.1 – Dinamica prevista per i prezzi del frumento tenero a livello mondiale

Fonte: Unione europea, Prospects for agricultural markets and income 2007-2014, Luglio 2007
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Uno shock altrettanto forte si è verificato sul mercato dei prodotti lattiero-caseari, generato però da fattori
più particolari, quali la siccità in Nuova Zelanda che ha ridotto la produzione di latte in polvere ed ha innescato
un forte aumento dei prezzi della materia prima e dei derivati. Stando alle previsioni più recenti, i prezzi
dovrebbero rimanere su livelli elevati anche in futuro (graf. 6.2), ma su tale evoluzione restano elementi di forte
incertezza.

La inaspettata forte variazione dei prezzi agricoli ha certamente contribuito a migliorare i redditi di numerosi
produttori agricoli mantovani ma, al contempo, ha provocato ripercussioni negative sui redditi di coloro che
trasformano materie prime vegetali in prodotti animali. Inoltre, le variazioni dei prezzi dei beni agricoli hanno
innescato un incremento significativo, a volte di entità ingiustificata, dei prezzi dei prodotti alimentari spostando
la domanda dei consumatori finali verso prodotti con migliore rapporto prezzo/qualità.

Il segnale che viene dalla recente alterazione dei tradizionali equilibri di mercato non è quindi limitato,
come in precedenti occasioni, ad una crisi passeggera ma assume un significato più vasto: il mercato, a differenza
del passato, torna a rivestire un ruolo decisivo e a determinare le scelte dei produttori e dei consumatori intermedi
e finali; con ogni probabilità in futuro i prezzi saranno più instabili e i cambiamenti più repentini; questa è una
condizione sconosciuta alla maggior parte degli imprenditori agricoli, abituati a condizioni di mercato molto
più stabili.

La situazione attuale dipende, oltre che dalla crisi produttiva di alcune aree del pianeta, anche dalle scelte di
Politica Agricola Comunitaria. L’abbandono quasi completo del sostegno accoppiato ai prezzi e la forte riduzione
delle colture con contributi parzialmente accoppiati, ed il passaggio al regime di sostegno ai redditi attraverso il
pagamento unico aziendale rendono le imprese agricole più vulnerabili ai mutamenti del mercato ma aprono
anche prospettive per gli imprenditori migliori e più attenti a cogliere i segnali del cambiamento. In tale prospettiva
vanno viste anche le recenti proposte della Commissione europea sui cambiamenti da introdurre nell’ambito
della verifica dello stato di salute della Pac (health check) che verranno discusse nel corso del 2008.

La Comunicazione del 21 novembre 2007 della Commissione al Parlamento Europeo e al Consiglio, in
preparazione alla “valutazione dello stato di salute” della PAC riformata, contiene alcune proposte specifiche
che hanno buone probabilità di essere approvate e affronta altri temi in termini problematici, senza dare risposte
preconfezionate.

I punti più rilevanti per l’agricoltura mantovana appaiono i seguenti:

- nelle misure di semplificazione del regime di pagamento unico si ipotizza di passare gradualmente dal
sistema storico individuale ad un regime “regionalizzato”, con pagamenti uguali per tutti i produttori
agricoli di una certa area, indipendentemente dai livelli storici e dai diritti acquisiti;

Graf.  6.2 – Dinamica prevista per i prezzi dei prodotti lattiero-caseari a livello mondiale

Fonte: Unione europea, Prospects for agricultural markets and income 2007-2014, Luglio 2007
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- l’ipotesi di porre un limite minimo ai pagamenti, escludendo di erogarli per importi molto bassi e,
contemporaneamente, di decurtare in modo progressivo i pagamenti per i beneficiari che superano i 100.000
euro;

- l’eliminazione del riposo obbligatorio dei terreni a fini produttivi, già in qualche modo anticipata dalla
sospensione del set-aside obbligatorio per il 2008;

- la decisione di far cessare il regime delle quote latte nel 2015, attraverso meccanismi di gradualità, quali
la riduzione del superprelievo o l’aumento delle quote individuali (anche in questo caso anticipato dalla
decisione di aumento del 2 % per la prossima campagna);

- il rafforzamento delle misure dello sviluppo rurale, legando maggiormente il sostegno all’utilizzo corretto
dei fattori di produzione e al rispetto delle buone condizioni agronomiche ed ambientali.

Nel triennio di validità del piano agricolo provinciale vi saranno quindi significativi mutamenti degli scenari
internazionali e delle politiche di sostegno: essi costituiscono elementi certi nella loro rilevanza, mentre rimane
incerta l’entità dei cambiamenti futuri e la direzione del cambiamento stesso.

Questa situazione di incertezza potrebbe costituire un freno rispetto ad investimenti per i quali il ritorno
economico è fortemente soggetto all’aleatorietà dei mercati. Tuttavia, poiché tale situazione appare destinata a
protrarsi negli anni, non appare ragionevole dilazionare investimenti che possono costituire la base perché le
imprese agricole ed agroalimentari possano rimanere competitive nel medio-lungo periodo.

6.2.   Il PSR 2007-2013

La Comunità Europea nel settembre 2005, con il reg. n. 1698/2005, pone le basi per il sostegno allo sviluppo
rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR). Il percorso si conclude nel mese
di dicembre dell’anno successivo con la promulgazione di tre regolamenti applicativi, n. 1974/2006, 1975/
2006, 1978/2006. Il Piano Strategico Nazionale (PSN) del 21 dicembre 2006 ed il Programma di Sviluppo
Rurale (PSR) 2007 – 2013 della Regione Lombardia, approvato dall’Unione Europea il 19 settembre 2007,
costituiscono i successivi atti, rispettivamente a livello nazionale e regionale, di attuazione delle disposizioni
comunitarie.

La programmazione del PSR 2007-2013 ha seguito un preciso schema logico:

- analisi del territorio

- individuazione dei fabbisogni

- scelta delle strategie

- individuazione degli obiettivi specifici e delle priorità

- applicazione delle misure

- misurazione degli effetti (monitoraggio)

Questa metodologia, supportata dall’analisi dei punti di forza e di debolezza del sistema agroalimentare e
territoriale della Lombardia, ha portato alla definizione di linee strategiche del PSR coerentemente inserite nel
Piano Strategico Nazionale ed in accordo con le priorità indicate a livello comunitario.

Il Programma di sviluppo rurale lombardo prende atto di uno scenario in continua evoluzione,
dell’allargamento del mercato, dell’aumento degli oneri finanziari comunitari per il sostegno economico, del
totale disaccoppiamento delle produzioni, ed individua le linee per lo sviluppo della competitività ed il supporto
ad un settore in cui gli aspetti sociali, ambientali e produttivi assumono pari importanza. La strategia prioritaria
ed ispiratrice del Piano 2007–2013, logica e conseguente evoluzione del PSR 2000-2006, è l’accompagnamento
del sistema agricolo lombardo nella sua transizione verso il nuovo modello di agricoltura.

Più specificatamente, nel territorio regionale sono individuate due principali categorie di aziende alle quali
occorre garantire diverse modalità di scelta. Alle aziende competitive, con produzioni orientate verso il mercato
e caratterizzate da ottime capacità imprenditoriali, è necessario garantire la possibilità di operare scelte indirizzate
verso una forte innovazione tecnologica, la qualità dei prodotti, la costruzione di intese di filiera, il rispetto
delle norme e la sicurezza alimentare; alle aziende produttrici di servizi-multifunzionali, collocate in aree
svantaggiate, naturalistiche o al limitare delle aree urbane, occorre indirizzare le scelte verso la filiera corta, le
produzioni di nicchia, i servizi alla collettività ed il riequilibrio territoriale.

La territorializzazione degli interventi (la Provincia di Mantova ricade per il 90 % nelle Aree rurali ad
agricoltura intensiva specializzata) è l’ulteriore passo per l’applicazione delle linee strategiche e delle priorità
di seguito evidenziate.

Gli Assi di Intervento
La Regione Lombardia si propone di perseguire l’ambizioso obiettivo attraverso quattro assi di intervento

che integrano gli obiettivi comunitari, nazionali e regionali.



4

Asse I – Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale
Strategia: favorire negli imprenditori agricoli la piena consapevolezza delle dinamiche di mercato ed una

maggiore propensione all’innovazione ed integrazione.
Obiettivo: accrescere la competitività del settore sostenendo la ristrutturazione, lo sviluppo e l’innovazione.
Priorità: con l’intento di fornire uno specifico aiuto alla strategia delle scelte, all’integrazione con altre

iniziative del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), alla promozione dello sviluppo, sono individuate
tre priorità:

1.  integrazione di filiera, sostenuta da sei misure (114 – 121 – 123 – 124 – 132 – 133);

2. utilizzo delle risorse idriche, sostenuto da una misura (125);

3. filiera corta, sostenuta da due misure (121 – 123)

Le risorse finanziarie FEASR, destinate alla Regione Lombardia per l’intero periodo di programmazione
2007-2013 ammontano ad 395,949 milioni di Euro, la quota parte assegnata dalla Regione all’Asse I è di 124,829
milioni di Euro.

Asse II – Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale
Strategia: promuovere uno sviluppo agricolo e forestale sostenibile in armonia con la tutela della biodiversità,

la valorizzazione del paesaggio e lo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili.
Obiettivo: valorizzare l’ambiente e lo spazio naturale sostenendo la gestione del territorio.
Priorità: con l’intento di fornire uno specifico aiuto alla strategia delle scelte, all’integrazione con altre

iniziative del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), alla promozione dello sviluppo, sono individuate
due priorità:

1. sviluppo ambientale e paesaggistico del territorio agroforestale, sostenuto da tre misure (214 – 221 –
223);

2. nitrati in agricoltura, sostenuti da quattro misure (114 – 121 – 213 – 214).

Le risorse finanziarie FEASR previste dalla Regione sull’Asse II sono di 204,475 milioni di Euro.

Asse III – Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale
Strategia: garantire la permanenza delle popolazioni rurali nelle zone svantaggiate e promuovere la

diversificazione dell’economia rurale per creare nuova occupazione
Obiettivo: migliorare la qualità della vita e promuovere la diversificazione delle attività economiche.
Priorità: con l’intento di fornire uno specifico aiuto alla strategia delle scelte, all’integrazione con altre

iniziative del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR), alla promozione dello sviluppo (con specifiche
condizioni di favore) nelle aree rurali intermedie e in ritardo di sviluppo, sono individuate due priorità:

1. pluriattività agricola, sostenuta da due misure (311 – 313);

2.  aree deboli, sostenute da sette misure (211 – 311 – 312 – 313 – 321 – 323 – 331).

Le risorse finanziarie FEASR previste dalla Regione sull’Asse III sono di 35,830 milioni di Euro.

Asse IV – Attuazione dell’approccio LEADER
Strategia: integrare gli aspetti agricoli nelle attività di sviluppo locale per accrescere l’efficacia e l’efficienza

della governance locale.
Obiettivo: costruire la capacità locale di occupazione e diversificazione.
Priorità: conservazione e avviamento di attività rurali e agroforestali storiche ed innovative imperniate

sull’attività agricola, sostenute da tre misure (410 – 421 – 431).
Le risorse finanziarie FEASR previste dalla Regione sull’Asse IV sono di 19,797 milioni di Euro.

Priorità trasversali
Le agroenergie sono il tema di interesse generale che interseca tutti gli Assi di intervento.
Il PSR si propone, con cinque misure (121 – 214 – 221 – 311 – 321), destinate all’applicazione preferenziale

in aree e settori soggetti ad adeguamento normativo, di incentivare e sostenere: la produzione di energia
rinnovabile da riutilizzare all’interno dell’azienda, la produzione di biomasse, la produzione di energia da
destinare alla vendita, l’utilizzo di energia rinnovabile con l’attivazione di impianti di sfruttamento di biomasse
e delle risorse naturali.
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6.2.1   Elenco misure per asse di intervento

Asse I: Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale

Misure intese a promuovere la conoscenza e sviluppare il potenziale umano
MISURA 111 “Formazione, informazione e diffusione della conoscenza”
MISURA 112 “Insediamento di giovani agricoltori”
MISURA114 “Ricorso a servizi di consulenza da parte degli imprenditori agricoli e forestali”

Misure intese a ristrutturare il capitale fisico e a promuovere l’innovazione
MISURA 121 “Ammodernamento delle aziende agricole”
MISURA 122 “Migliore valorizzazione economica delle foreste“
MISURA 123 “Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali”
MISURA 124 “Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel settore agricolo e
alimentare e in quello forestale”
MISURA 125 “Miglioramento e sviluppo delle infrastrutture in parallelo con lo sviluppo e l’adeguamento
dell’agricoltura e della silvicoltura”

Misure intese a migliorare la qualità della produzione agricola e dei prodotti agricoli
MISURA 132 “Sostegno agli agricoltori che partecipano ai sistemi di qualità alimentare”
MISURA 133 “Attività di informazione e promozione dei prodotti agroalimentari di qualità”

Asse II: Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale

Misure intese a promuovere l’utilizzo sostenibile dei terreni agricoli
MISURA 211 “Indennità a favore degli agricoltori delle zone montane”
MISURA 213 “Indennità Natura 2000 e Indennità connesse alla direttiva 2000/60/CE” (non attivata)
MISURA 214 “Pagamenti agroambientali”
MISURA 216 “Investimenti non produttivi”

Misure intese a promuovere l’utilizzo sostenibile delle superfici forestali
MISURA 221 “Imboschimento di terreni agricoli”
MISURA 223 “Imboschimento di superfici non agricole”
MISURA 226 “Ricostituzione del potenziale forestale e interventi preventivi”

Asse III: Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale

Misure intese a diversificare l’economia rurale
MISURA 311 “Diversificazione verso attività non agricole”
MISURA 312 “Sostegno alla creazione e allo sviluppo delle microimprese”
MISURA 313 “Incentivazione di attività turistiche”

Misure intese a migliorare la qualità della vita nelle zone rurali
MISURA 321 “Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale”
MISURA 323 “Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale”
MISURA 331 “Formazione ed informazione per la diversificazione dell’economia rurale”

Asse IV: Attuazione dell’approccio Leader

MISURA 410 “Attuazione delle strategie di sviluppo locale”
MISURA 421 “Cooperazione interterritoriale e transnazionale”
MISURA 431 “Gestione dei Gruppi di Azione Locale, acquisizione di competenze e animazione sul territorio”

L’applicazione degli Assi e delle misure avviene nel rispetto della definizione di ruralità territoriale come
definita al punto 2.1.6.

Le misure dell’Asse 1 e dell’Asse 2 sono eligibili sull’intero territorio regionale, con eventuali limitazioni
per le singole misure.

Le misure dell’Asse 3 sono realizzate esclusivamente nelle zone rurali e prevalentemente nelle aree rurali
con problemi di sviluppo (ARPS - D), non presenti in provincia di Mantova e aree rurali intermedie (ARI - C),
i sei comuni di collina (Castiglione, Cavriana, Monzambano, Ponti s/Mincio, Solferino, Volta Mantovana).

L’Asse 4 - Leader si applica sui territori classificati come ARI e ARPS, anche per dare continuità alle iniziative
già intraprese, e sui territori ammissibili all’iniziativa comunitaria Leader Plus.

Vi sono, inoltre, territori, ammessi all’Asse 4, non ricadenti nelle aree C e D, che risultano tuttavia coerenti
con la normativa comunitaria che interagiscono con il territorio della provincia di Mantova: i Sistemi Locali di
Lavoro (SLL) Oglio Po (Gal Oglio-Po) e Destra Secchia (Area Obiettivo 2).
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6.2.2   Il piano di finanziamento

Contributo totale del FEASR per anno (in Euro)

Contributo totale preventivato per Asse (2007-2013 in Euro)

* supporto all’Amministrazione Regionale relativamente alle attività di preparazione, gestione, sorveglianza, monitoraggio,
valutazione, informazione e controllo degli interventi previsti dal Programma di Sviluppo Rurale (ai sensi dell’art. 66, comma 2 del
Reg. Ce 1698/05).

Ripartizione indicativa della spesa pubblica per Asse (2007-2013 in Euro)

6.2.3 Le opportunità innovative del PSR 2007-2013

Pacchetti di misure e Progetti Concordati sono gli strumenti innovativi concepiti per meglio concentrare le
risorse sugli obiettivi e perseguire un elevato livello di sinergia tra misure e sul territorio.

1.1 - Pacchetti di misure (riservati ai Giovani)

Modalità che prevede la richiesta di adesione contemporanea, secondo un unico progetto di sviluppo, da
parte della stessa impresa agricola, a più misure, con l’obiettivo di consentirne il finanziamento in un’unica
domanda per il raggiungimento di obiettivi congiunti.

I pacchetti di misure, considerando l’elevato livello di progettualità, di investimento richiesto e le tematiche
proposte (Giovani, Energia, Nuove Produzioni / Attività), sembrano rivolgersi principalmente alle aziende
professionali con ampi orizzonti temporali (Giovani).

1.2 - Progetti concordati

Il progetto concordato è un’iniziativa assunta da più soggetti beneficiari delle misure del PSR. L’iniziativa
persegue uno o più obiettivi del PSR che i soggetti sottoscrittori esplicitano e fanno propri. É realizzato tramite
l’utilizzo delle misure del PSR il cui effetto congiunto e collegato concorre in modo complementare a perseguire
gli obiettivi comuni ed è localizzato in un’area specifica.

Il progetto concordato costituisce una modalità di accesso alle risorse che si riferisce direttamente alla visione
strategica del PSR e alle problematiche generali dei contesti economici e territoriali.

Anno 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

totale 58.049.000 57.708.000 55.978.000 56.752.000 56.135.000 55.878.000 55.449.000

Asse 1 291.656.543 42,8% 124.829.000

Asse 2 464.716.479 44,0% 204.475.251

Asse 3 80.516.853 44,5% 35.830.000

Asse 4 35.995.365 55,0% 19.797.450

Assistenza tecnica * 26.871.461 41,0% 11.017.299

Totale 899.756.701 44,0% 395.949.000

Asse
Partecipazione pubblica

Totale settore pubblico Contributo FEASR Importo FEASR

Asse Spesa Pubblica

Asse 1 291.656.542

Asse 2 464.716.480

Asse 3 80.516.854

Asse 4 35.995.364

Assistenza tecnica 26.871.461

Totale 899.756.700
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Il progetto concordato si qualifica quale approccio integrato e condiviso da un’ampia rete di attori con
l’obiettivo di accrescere l’impatto degli interventi considerati singolarmente, garantendo sinergie tra gli assi o
all’interno di un singolo asse, nel rispetto delle strategie e priorità del P.S.R.

Esso si poggia sulla capacità e sulla volontà dei soggetti aderenti di aggregarsi concordando un obiettivo di
sviluppo e valorizzazione di una o più specificità, per migliorare la competitività e le caratteristiche qualitative
delle filiere agricole e forestali, salvaguardare e valorizzare il territorio rurale, nel rispetto di metodi produttivi
sostenibili delle risorse naturali.

6.3.   Gli indirizzi del PTCP

6.3.1  La tutela del territorio rurale

La tutela del territorio rurale costituisce obiettivo sia del PAT che del PTCP il quale, ai sensi dell’art. 15
comma 4 della LR 12/05 è chiamato a definire “gli ambiti destinati all’attività agricola analizzando le
caratteristiche, le risorse naturali e le funzioni e dettando i criteri e le modalità per individuare a scala comunale
le aree agricole, nonché specifiche norme di valorizzazione, di uso e di tutela, in rapporto con strumenti di
pianificazione e programmazione regionali, ove esistenti.” Tale obiettivo, che ha nel PAT valore di indirizzo e
di orientamento delle scelte di finanziamento, deve pertanto assumere ai sensi di legge carattere dispositivo e di
indirizzo per la pianificazione comunale nel PTCP in fase di adeguamento.

In particolare, per quanto riguarda gli aspetti prettamente produttivi, la difesa del territorio rurale si fonda su
misure a sostegno della competitività, sulla corretta gestione delle risorse idriche superficiali - sotterranee e sul
controllo della loro qualità, sulla valorizzazione energetica di prodotti e scarti delle lavorazioni agricole;
fondamentale è inoltre la valorizzazione e tutela, anche normativa, delle produzioni tipiche ad alta qualità e
l’incentivazione alla diversificazione ed alla multifunzionalità. Per quanto riguarda specificatamente la
componente territoriale, la difesa della vocazione produttiva del territorio agricolo passa per:

– il contenimento dell’uso del suolo, ovvero la limitazione dei fenomeni di espansione del territorio
urbanizzato che riducono la quantità di aree utilizzabili ai fini agricoli, la corretta gestione del rapporto
fra territorio agricolo e progetti di nuovi tracciati infrastrutturali e l’inserimento, anche paesaggistico, di
tali tracciati;

– il governo delle istanze relative a quegli insediamenti che, non trovando spazio negli ambiti del territorio
urbano, vengono realizzati sul territorio rurale (impianti smaltimento, trattamento e recupero dei rifiuti,
ambiti di escavazione, attività ricreative che comportano emissioni di rumore o consumi intensi di porzioni
limitate di territorio quali piste da motocross e simili...);

– la salvaguardia dei terreni agricoli con carattere di alta produttività e/o di specializzazione colturale e/o
di base insediativa di imprese agricole economicamente valide e con prospettive di continuità dell’attività
produttiva da tutelare, anche attraverso un’attenta valutazione delle alternative possibili in caso di previsioni
non agricole su tali aree;

– il riconoscimento da una parte della necessità di infrastrutture che permettono lo svolgimento e lo sviluppo
delle attività agricole e dall’altra il ruolo dell’agricoltura non solo come settore che produce materie
prime per l’alimentazione, ma anche per le altre insostituibili funzioni che esso svolge nella salvaguardia
dell’ambiente, nella tutela del paesaggio e delle risorse naturali e nel presidio del territorio;

– l’incentivazione allo sviluppo di aziende che, pure competitive, attuino modelli produttivi e di gestione
delle risorse a basso impatto ambientale (agricoltura integrata, biologica), soprattutto nelle aree che
necessitano di attenzione per valenze ambientali, paesistiche e insediative (es. aree di frangia urbana,
aree con paesaggio agrario storico, aree di rispetto di ambiti naturalistici, aree vulnerabili, ...);

– la valorizzazione dello spazio rurale come elemento di riequilibrio ambientale e di mitigazione degli
impatti di insediamenti ed infrastrutture, come indicato anche nelle misure del Piano regionale di sviluppo
rurale, attraverso l’incentivazione a:

o la realizzazione di strutture vegetali lineari e fasce tampone boscate (siepi, filari, aree a vegetazione
naturale, boschi);

o la tutela delle strutture vegetali lineari e delle fasce boscate esistenti;

o il miglioramento ambientale del territorio rurale attraverso la preservazione degli habitat naturali esistenti
nelle zone Natura 2000, nelle aree protette e negli ambiti di rilevanza naturalistica provinciale (gangli
e corridoi primari della rete ecologica, fontanili, zone umide, ecc...) ed in generale attraverso interventi
diffusi di qualificazione ecologica del territorio (quali la tutela delle fasce di rispetto dei corsi d’acqua,
degli specchi d’acqua esistenti, ecc...);
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– la valorizzazione e la salvaguardia del territorio nei suoi aspetti paesistici, ovvero preservare l’attività
agricola finalizzata alla manutenzione del paesaggio ed alla conservazione dei frammenti del paesaggio
agrario storico (orditura dei suoli coltivati, di rogge e canali, di strade poderali e filari, tradizionali modalità
di aggregazione e costruzione del patrimonio edilizio, ecc);

– il contrasto alle dismissioni delle aree e delle strutture e degli insediamenti agricoli, ovvero:

o il controllo, da attuarsi in accordo con la pianificazione comunale, dei fenomeni di dismissione e riuso
non compatibile del patrimonio edilizio rurale di matrice storica;

o la forte limitazione, in caso di demolizione di strutture agricole non di matrice storica in contesti di
particolare pregio paesaggistico, degli eventuali recuperi volumetrici assentibili e la loro trasposizione
in ambiti adiacenti all’urbanizzato, con la duplice volontà di non incentivare la dismissione di attività
agricole verso conversioni economicamente più appetibili e di non creare nuovi ambiti di interferenza
fra funzioni agricole e funzioni residenziali e produttive;

– l’integrazione dell’attività agricola con attività di turismo sostenibile soprattutto nei territori dove l’attività
agricola è sottoposta a limiti naturali che ne condizionano lo sviluppo e la redditività;

– la difesa del suolo e degli assetti idrogeologici, geologici, idraulici e sismico del territorio, nonché la
promozione di interventi volti al risparmio della risorsa idrica.

6.4    Gli indirizzi strategici del PAT 2008 – 2010: proposte

6.4.1  Competitività

Riallacciandosi agli aspetti considerati nella analisi dei fattori di competitività del territorio e del sistema
agroalimentare mantovano (§ 3.3):

–  differenti caratteristiche del contesto geografico e territoriale;

–  dotazione di capitale fondiario;

–  caratteristiche delle imprese e degli imprenditori;

–  disponibilità e caratteristiche della manodopera;

–  quote di produzione per i beni agricoli ed il loro valore;

–  quote di mercato a livello di scambi con l’estero;

occorre sottolineare che le possibilità di agire su alcuni di questi fattori è modesta. Il piano può rappresentare
un’occasione per indirizzare prioritariamente le risorse (disponibili attraverso il PSR 2007-2013) nel
miglioramento di fattori qualitativi che possono giocare un ruolo di primo piano nel mantenere o migliorare le
quote produttive interne e quelle sugli scambi internazionali dei prodotti agroalimentari mantovani.

Agendo a partire dalle differenti caratteristiche dei territori che compongono la provincia (in particolare le
diversità esistenti tra la collina morenica, l’area di pianura fino al Po e l’Oltrepò) e che influenzano le possibilità
e le specializzazioni produttive (sia per motivi pedoclimatici che per l’eventuale inserimento in areali di prodotti
tipici o per la vicinanza a strutture di trasformazione o ad aree turistiche) e, quindi, valorizzando le risorse
locali, si possono individuare alcuni aspetti che limitano il potenziale competitivo.

Questi aspetti possono esser identificati in:

- caratteristiche qualitative dei prodotti;

- caratteristiche delle imprese e degli imprenditori;

- caratteristiche della manodopera familiare e salariata.

Per quanto riguarda il primo aspetto le strategie competitive sono strettamente connesse alla valorizzazione
dei singoli prodotti e, pertanto, si rimanda alle analisi SWOT effettata nel capitolo 5; occorre, oltre a quanto
evidenziato in tale sede, aggiungere una considerazione trasversale sulla necessità di coordinare l’azione
promozionale svolta in ambito nazionale ed internazionale dai consorzi di tutela e dalle imprese di
commercializzazione, allo scopo di evitare sia uno spreco di risorse su iniziative che tendono a sovrapporsi, sia
competizione tra imprese locali che agiscono sugli stessi mercati.

Al fine di aumentare la capacità competitiva del sistema nel suo complesso occorre puntare decisamente
nella direzione della creazione di vere imprese o, meglio, di imprenditori preparati non solo ad utilizzare al
meglio le risorse tecniche disponibili ma anche a gestire la valorizzazione dei propri prodotti. Tale indirizzo va
perseguito sia a livello del settore agricolo in senso stretto sia nell’ambito delle organizzazioni di prodotto
(OP), nelle realtà associative di trasformazione, nelle strutture di servizio.

Rispetto alle esigenze di ristrutturazione del capitale fisico, che pure costituiscono elemento essenziale per
realizzare produzioni di qualità elevata e a costi contenuti, a quelle di miglioramento delle filiere, a quelle di
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differenziazione delle produzioni agricole verso le bioenergie, a quelle di differenziazione delle attività per la
fornitura di servizi ai singoli cittadini ed alla collettività, tutte misure che vanno perseguite ed incoraggiate
attraverso azioni informative e promozionali, occorre anteporre prioritariamente un insieme di azioni mirate
alla promozione e diffusione della conoscenza ad allo sviluppo del potenziale umano e delle capacità
imprenditoriali. Queste azioni possono essere sviluppate utilizzando le risorse messe a disposizione nell’asse 1
del PSR 2007-2013 e vanno affrontate e gestite diversamente rispetto al passato: in particolare per quanto
riguarda la misura 111-Formazione, che va vista strettamente integrata con la misura 114-Consulenza, appare
necessario evitare di ripetere modelli che negli scorsi decenni hanno dimostrato scarsa efficacia e coordinare,
da parte della Amministrazione Provinciale, tutte le azioni che, in una logica di sussidiarietà, debbono essere
svolte da soggetti pubblici e privati in stretto rapporto con le istituzioni di ricerca e di trasferimento tecnologico
(Università, ERSAF, CRA, ecc.).

Pur mantenendo attività di aggiornamento professionale rivolte agli imprenditori già operanti nel settore,
appare prioritario rivolgere azioni mirate ai giovani agricoltori che, alla luce dei dati sul titolo di studio da loro
posseduto e in virtù della maggiore capacità di assimilazione delle nuove conoscenze, possono costituire il
target prioritario delle azioni formative.

Tali azioni vanno quindi coordinate con gli interventi finalizzati all’insediamento dei giovani agricoltori
(misura 112). Il momento dell’insediamento è, come noto, quello che indirizza l’attività futura dell’impresa ed
è quello più favorevole alla introduzione di innovazioni di processo e di prodotto. La realtà di senilizzazione
degli imprenditori agricoli mantovani e la insufficiente presenza di giovani atti a garantire il ricambio
generazionale, li rende una risorsa limitata alla quale deve essere garantita la massima attenzione.

Quanto sinora detto si connette alla necessità di garantire una formazione continua alla manodopera familiare
ed a quella salariata tenendo conto, in quest’ultimo caso, anche della crescente presenza di lavoratori dipendenti
non italiani e della necessità di garantire loro anche una integrazione civile, sociale e culturale. Tali considerazioni
possono essere estese anche alle strutture di servizio al mondo agricolo, in particolare alle imprese
agromeccaniche, ed a quelle di prima trasformazione dei beni agricoli, spesso svolte in forma artigianale o
attraverso strutture associative.

6.4.2   Applicazione della direttiva nitrati

La Comunità Europea con la Direttiva del Consiglio n. 676 del 1991 pone le basi per la protezione delle
acque dall’inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole, demandando ai singoli Stati
l’applicazione della normativa. A livello nazionale una prima risposta si ha nel 1999 con l’approvazione del
Codice di Buona Pratica Agricola e la promulgazione del Decreto Legislativo n. 152/99 - Disposizioni sulla
tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/Cee concernente il trattamento delle
acque reflue urbane e della direttiva 91/676/Cee relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato
dai nitrati provenienti da fonti agricole. La Regione Lombardia anticipava i provvedimenti nazionali con la
L.R. 37/93 relativa alle norme per il trattamento, la maturazione e l’utilizzo dei reflui di allevamento e, nel
marzo 2006, con l’approvazione del nuovo Piano di Tutela della Acque (PTUA), provvedeva alla ridefinizione
delle aree vulnerabili da nitrati di origine agricola.

Nell’aprile 2006 la Commissione Europea procede alla messa in mora dello Stato Italiano per non aver
recepito la Direttiva Nitrati del 1991; nello stesso mese, a livello nazionale, entrano in vigore il Decreto Legislativo
152/2006 – Norme in materia ambientale – che abroga il precedente decreto 152/1999, ed il D.M. 209/2006
relativo a Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli
effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152.

A fine 2006 la Regione Lombardia approva l’ampliamento delle aree vulnerabili già definite nel PTUA del
marzo e propone l’Adeguamento del programma d’azione per la tutela e risanamento delle acque
dall’inquinamento causato da nitrati di origine agricola per le aziende localizzate in zona vulnerabile ai sensi
del d. lgs. n. 152/2006, art. 92 e del d. m. n. 209/2006, documento che viene integrato e modificato nell’agosto
e nel novembre 2007.

La situazione provinciale
In provincia di Mantova la delimitazione dell’area vulnerabile, entro la quale vige il limite di utilizzo di 170

kg / ha di azoto proveniente da effluenti di allevamento includeva, ai sensi della L.R. 37/93, il territorio di 3
Comuni (Castiglione delle Stiviere, Guidizzolo, Medole). Nel marzo 2006, sulla base delle indicazioni contenute
nel PTUA, sono 29 i Comuni ricadenti in zona vulnerabile da nitrati o in zona di attenzione; i Comuni divengono
56, nell’ottobre 2006, dei quali 47 interamente posti in area vulnerabile da nitrati e 9 parzialmente compresi.
Oltre il 76 % della S.A.U. provinciale è interessata dal provvedimento.

L’applicazione del tenore di azoto prodotto da animali di interesse zootecnico, indicato nell’Adeguamento
del programma di azione della Regione Lombardia del novembre 2007, al patrimonio zootecnico provinciale
porta ad una disponibilità di azoto al campo stimata in oltre 190 kg / ha di SAU; 38 Comuni superano la soglia
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dei 170 kg / ha di azoto (limite per le zone vulnerabili), di questi 5 sono compresi nell’area non vulnerabile e 2
nell’area parzialmente vulnerabile. L’intera superficie agricola provinciale non è ovviamente sufficiente per
ricevere l’intero quantitativo.

All’azoto organico, di origine zootecnica, si aggiunge la necessità di gestire l’azoto chimico, con il
coinvolgimento delle aziende senza allevamento che si dovranno misurare, al pari di quelle zootecniche, con il
medesimo iter autorizzativo.

Non meno importante il periodo di divieto della distribuzione di concimi azotati, ammendanti organici tra
cui i fanghi, letami e materiali assimilati, deiezioni avicunicole essiccate, liquami, materiali ad essi assimilati e
acque reflue, compreso tra il 1° novembre (per alcuni prodotti) o il 1° dicembre (per altri) e il 28 febbraio
dell’anno successivo. Tale divieto, oltre ad avere ripercussioni pratiche sulle capacità di stoccaggio (si ricorda
che per i bovini sono richiesti 120 giorni) e sull’operatività della distribuzione, potrebbe interagire negativamente
con le disponibilità irrigue per le colture costringendo, di fatto, a posticipare le date di semina e conseguentemente
i fabbisogni irrigui di punta in momenti di scarsità d’acqua.

Il fattore terra, unico ed irripetibile, diviene oggetto di competizione ed elemento limitante per la produzione
agro-zootecnica a fronte del quale sembrano percorribili tre sole strade:

1) la riduzione dei capi allevati;

2) la massimizzazione dell’efficienza degli effluenti attraverso un’attenta programmazione colturale ed una
rivisitata gestione di liquame, letame e concimi chimici;

3) l’adozione di tecnologie innovative per la riduzione del tenore di azoto negli effluenti.

Le ripercussioni di ordine socio-economico che l’intraprendere la prima via comporterebbe, sembrano
suggerire un giusto mix tra le rimanenti opzione quale unica soluzione praticabile (non senza difficoltà); sembra
giunto il momento, tuttavia, di pensare, come già avviene in altri settori, all’attività agro-zootecnica in termini
di bilancio ambientale netto, dando il giusto peso ai “pro” e “contro”, non ultima l’opzione relativa all’abbandono
della zootecnia e delle campagne.

Un nuovo approccio per le imprese agricole e zootecniche
Gli allevamenti ricadenti nelle zone vulnerabili saranno quindi sottoposti a più severe norme nell’uso degli

effluenti di allevamento che ne rendono complesse la gestione e l’utilizzo.
In attesa di tecnologie efficaci a costi sostenibili e disponibili a livello aziendale, forse, qualcosa si può già

fare.

- Proposte

Cosa coltivare
La definizione del piano colturale a livello aziendale deve considerare e mediare aspetti strettamente economici

oltre che tecnici.
Prevedere colture “avide” di azoto sugli appezzamenti più produttivi e non vulnerabili e colture di copertura

nelle zone più sensibili all’inquinamento da nitrati, può consentire una migliore gestione degli effluenti di
allevamento. A tale scopo l’utilizzo delle informazioni contenute nella Carta Pedologia e nella Cartografia
Derivata (attitudine all’utilizzo agronomico dei reflui, capacità di protezione nei confronti delle acque, ...),
disponibile per l’intero territorio provinciale, costituiscono un valido e collaudato ausilio alle scelte di campagna.
Se a tali informazioni si aggiunge l’analisi chimico fisica del suolo si ottiene un eccellente livello di specificità,
senz’altro più puntuale della definizione regionale di zona vulnerabile.

Non ultimo occorre ricordare che la Carta dei Suoli e le informazioni in essa contenute sono da tempo
impiegate in ambito provinciale con indubbia soddisfazione; l’abbandono sarebbe indiscutibilmente un passo
indietro.

Gestione degli effluenti
L’adozione a livello aziendale di sistemi di distribuzione degli effluenti innovativi e più efficienti può costituire

un ulteriore passo nel rispetto della normativa. La tecnologia disponibile, che potrebbe essere oggetto di prioritario
finanziamento nell’ambito del PSR, permette già oggi di gestire in modo automatizzato la distribuzione dei
liquami consentendo l’impiego dei quantitativi voluti, ed in periodi ad alta efficienza di assorbimento, per le
colture ma poco sfruttati per l’impossibilità di calpestare i suoli senza comprometterne le rese e/o le lavorazioni;
si allargherebbe il calendario delle distribuzioni pur con la necessità di riconoscergli quella giusta flessibilità
che sino ad oggi è mancata.

Lo sforzo per una gestione degli effluenti sui terreni aziendali, nel raggio di 8 – 10 km, dovrebbe essere
incentivato al fine di evitare percorrenze economicamente non sostenibili e considerando l’impatto dei mezzi
agricoli sulla viabilità locale.

La determinazione degli impatti dell’attività agricola e di allevamento sarebbe forse da considerare come
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bilancio netto. Alle emissioni in genere prodotte andrebbero detratti gli assorbimenti delle coltivazioni e del
suolo stesso.

Nella emissione in atmosfera di gas ad effetto serra, per esempio, l’agricoltura è certamente una delle attività
a maggior emissione ma spesso si dimentica l’azione svolta dai terreni agricoli nei confronti dell’assorbimento
di anidride carbonica. Come riportato dal prof. Gabriele Canali in un recente articolo, si calcola che un incremento
dello 0,1 % di carbonio organico nei suoli nazionali assorbirebbe oltre 270 milioni di tonnellate di anidride
carbonica equivalente, pari alla metà delle emissioni totali annue dell’Italia. Tale passo, di indubbia difficoltà,
si attua incrementando la sostanza organica dei suoli con una corretta gestione agronomica che include il ricorso
a fonti organiche (liquame e letame) di concimazione. Le proprietà del giusto tenore di sostanza organica nel
suolo sono ben note a tutti, ma, forse, tutti non sanno che i tempi di costituzione della s.o. sono assai lunghi
(anni) e che improvviso è il calo a livelli insufficienti per mantenere coltivazioni di eccellenza e non altrettanto
repentino il suo ritorno a livelli ottimali.

L’allevamento del bovino da latte sempre considerato il meno impattante per la giusta connessione funzionale
con le superfici coltivate, oggi risulta così fortemente penalizzato.

Qualunque siano le soluzioni, cogenti o volontarie, da adottarsi, esse devono essere classificabili come
Migliori Tecniche Disponibili (MTD) o Best Available Techniques (BAT) che dir si voglia; concetto più volte
ribadito anche nella normativa comunitaria (Autorizzazione Integrata Ambientale e Valutazione di Impatto
Ambientale).

Migliori: sono le tecniche più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo
complesso.

Tecniche: si intendono sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione,
gestione dell’attività. Un cattivo management rende inefficace anche la miglior tecnica, viceversa, un buon
management consente una buona protezione dell’ambiente anche in strutture non recenti.

Disponibili: sono le tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l’applicazione in condizioni
economicamente e tecnicamente valide, considerando i costi e i benefici, purchè siano accessibili a condizioni
ragionevoli.

Autorevoli esperti hanno posto pubblicamente la questione di come il diritto all’utilizzo del terreno, oggi,
non consenta più l’equivalente diritto ad interferire con le risorse naturali. L’agricoltore non è il “proprietario”
dell’ambiente, la “proprietà” è di tutti, ma ne è il custode; per questo è richiesto un nuovo atteggiamento culturale
sia a livello istituzionale che aziendale.

La stessa FAO nel suo rapporto annuale “Lo stato mondiale dell’alimentazione e dell’agricoltura 2007”,
sostiene che sistemi mirati di remunerazione per i servizi ambientali forniti dagli agricoltori potrebbero essere
un modo efficace di proteggere l’ambiente riconoscendo, tra l’altro, la positiva azione degli stessi nei processi
di immagazzinamento del carbonio, in particolare nel suolo, utile per contrastare l’effetto dei “gas serra”.

Non si può che condividere la necessità di azioni strategiche di grande bacino, anche sovraregionali, per
affrontare efficacemente le future problematiche, prima fra tutte, l’applicazione della direttiva nitrati.

Comuni interamente compresi nell’area vulnerabile: Acquanegra Sul Chiese, Asola, Bagnolo San Vito, Borgoforte,
Borgofranco Sul Po, Bozzolo, Canneto Sull’Oglio, Carbonara Di Po, Casalmoro, Casaloldo, Casalromano, Castel Goffredo,
Castellucchio, Castiglione Delle Stiviere, Cavriana, Ceresara, Curtatone, Felonica, Gazoldo Degli Ippoliti, Gazzuolo,
Goito, Gonzaga, Guidizzolo, Mantova, Marcaria, Mariana Mantovana, Marmirolo, Medole, Monzambano, Motteggiana,
Ostiglia, Pegognaga, Piubega, Porto Mantovano, Redondesco, Rodigo, Roncoferraro, Roverbella, San Benedetto Po,
San Martino Dall’Argine, Sermide, Serravalle A Po, Solferino, Sustinente, Suzzara, Virgilio, Volta Mantovana.

Comuni parzialmente compresi nell’area vulnerabile: Dosolo, Moglia, Pieve Di Coriano, Pomponesco, Ponti Sul
Mincio, Quingentole, Quistello, Revere, Viadana.

6.4.3   Agroenergie

Premessa

Recenti disposizioni comunitarie prima (v. direttiva 2001/77/CE e riforma della PAC del 2003) e nazionali
poi (v. D. Lgs. 387/2003) hanno predisposto un quadro normativo utile a sostenere lo sviluppo delle energie
rinnovabili con particolare attenzione al coinvolgimento delle aziende agricole. L’introduzione infatti dei
Certificati Verdi, vale a dire la nuova struttura di incentivazione delle fonti rinnovabili dopo la liberalizzazione
del settore dell’energia disciplinata dal D. Lgs. 79/99,  e la possibilità di accedere ad un sistema di
“disaccoppiamento” delle colture, in virtù del quale i   contributi dell’Unione Europea non vengono più erogati
in base al tipo di coltura praticata, ma con un unico importo di riferimento per unità di superficie coltivata,
rappresentano due fondamentali incentivi per indirizzare l’azienda agricola a dedicarsi, anche se in modo non
esclusivo, alla produzione di fonti rinnovabili, oltrechè adottare sistemi di risparmio energetico nel proprio
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ciclo produttivo.
In questo ambito la Provincia di Mantova, in collaborazione con la Regione Lombardia, ha promosso un

Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale a sostegno del progetto FoRAgri (Fonti Rinnovabili in Agricoltura)
che, nel triennio 2005-2007, si proponeva di sviluppare diversificati  interventi a sostegno delle aziende agricole
per promuovere le fonti rinnovabili. L’esperienza acquisita in questo ambito permette ora di evidenziare alcune
considerazioni che si possono ritenere utili per un nuovo triennio di programmazione.

In particolare si ritiene utile approfondire alcune valutazioni in merito alle seguenti tematiche:

• Filiera del biogas

• Filiera delle biomasse legnose

• Ricerca e sperimentazione

• Impianti solari

• Divulgazione

Filiera del biogas

In questi ultimi anni parlare di impianti per la produzione di biogas ha significato essenzialmente guardare
all’esperienza tedesca ed austriaca dove la tecnologia in questo settore ha conosciuto progressi formidabili in
termini di affidabilità degli impianti. La chiave di tale successo ha trovato i suoi presupposti fondamentalmente
per tre ragioni:

1. una normativa chiara e ben definita che stabilisce la durata dei certificati verdi: 20 anni in Germania e 13
in Austria. Per inciso si evidenzia che in Italia i certificati verdi sono stati introdotti grazie al D. Lgs.
387/2003 con una durata di 8 (!) anni, cui successivamente sono stati aggiunti altri quattro, ma con una
riduzione del loro valore al 60 % (DM 24 ottobre 2005) ed infine portati a 12 anni a valore intero (Decreto
Legislativo 3 aprile 2006 n. 152), creando non poco scompiglio e incertezze tra gli operatori;

2. forte impulso alla ricerca in questo settore;

3. capacità di aggregazione di aziende che, date le premesse di cui sopra, hanno visto nelle agroenergie la
possibilità di diversificare e migliorare i loro redditi.

Con queste presupposti sono sorti impianti di biogas presso aziende agricole singole o associate con potenze
elettriche oscillanti tra i 300 ed i 1.000 kW. La Germania è il Paese europeo nel quale la digestione anaerobica
ha avuto il maggior impulso. I dati al 2003, parlano di circa 2.000 impianti esistenti con una potenza elettrica
installata di circa 400 MW (fonte: Sergio Piccinini - CRPA). Denominatore comune di molti impianti d’oltralpe
è l’utilizzo di silomais in codigestione con altri substrati meno “nobili” da un punto di vista energetico (reflui
zootecnici, scarti domestici,  dell’agrindustria, ecc..).

Tali precisazioni sono doverose per poter fissare alcuni importanti distinguo con la nostra realtà mantovana.
In effetti per la nostra agricoltura la coltivazione del mais rappresenta una componente fondamentale sia per la
filiera zootecnica da carne (suini e bovini da carne) che lattiero casearia. Porre dunque le aziende agricole nella
condizione di dovere scegliere tra due possibili destinazioni divergenti (alimentare o energetico) ha incontrato
subito una iniziale diffidenza alimentata, nel contempo, da altri due fattori: la minor durata dei certificati verdi
rispetto ai partner d’oltralpe ed i costi di realizzazione degli impianti (oscillanti tra i 3.000 ed i 4.000 Euro per
kW elettrico).

Sottrazione di SAU destinata alla produzione di mais per la zootecnia, minor durata dei certificati verdi e
alti costi di realizzazione, hanno dunque determinato una certa ritrosia nel mondo agricolo nei confronti di
questa possibile attività integrativa o, come in altri Paesi del nord Europa, alternativa alla tradizionale attività.
In effetti, anche nell’ipotesi di voler sposare la causa energetica ed abbandonare la classica impostazione
dell’azienda, le criticità non mancano: se deve essere il mais infatti a sostentare la produttività dell’impianto la
scelta è rischiosa. Basti pensare alle quotazioni che il mais ha raggiunto nel 2007 per concludere che la
trasformazione energetica sarebbe stata meno conveniente, in termini di plv, rispetto alla vendita del prodotto,
vuoi come trinciato, vuoi come granella.

E allora che fare? L’esperienza fin qui raccolta e le recentissime disposizioni inserite nella Legge 222/07 e
nella Finanziaria 2008, danno motivo tuttavia di poter favorevolmente rilanciare il settore della produzione di
energia tramite impianti a biogas. Questi i presupposti.

Quale materiale impiegare

Se l’esperienza tedesca ed austriaca ha visto nella trasformazione energetica del mais il presupposto
fondamentale per una ottimale resa dell’impianto, nella realtà mantovana occorre invece evitare questa possibile
“contesa” ed indirizzarci verso l’impiego prioritario di materiale di scarto. Il principio è pertanto semplice:
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valorizzare energeticamente gli scarti (reflui zootecnici, FORSU, scarti dell’agroindustria, oli vegetali esausti,
ecc..) in modo che da un approvvigionamento di materiale a costo zero, anzi talvolta remunerabile, si possano
ottenere prodotti “nobili” quale appunto energia elettrica e termica. E’ del tutto evidente che un’integrazione
con mais è prevedibile, ma a condizione che questa, in termini di approvvigionamento, non superi indicativamente
il 30 % di tutto il  materiale da valorizzare energeticamente.

Con queste premesse sono pertanto ipotizzabili, a titolo esemplificativo, accordi di filiera tra aziende
zootecniche e cerealicole. Le prime valorizzeranno innanzitutto il proprio refluo, le seconde, con contratti a
scadenza pluriennale e a prezzo garantito, potranno assicurare il conferimento della quota concordata di mais o
altri prodotti energetici (es. triticale).

Dimensionamento degli impianti

Non sempre è necessario ipotizzare grandi impianti. Per quanto sopra esplicitato è chiaro che la valorizzazione
dello scarto non può sostenere, a meno di significative aggregazioni tra aziende (fatto questo senz’altro
auspicabile, ma, ad eccezione del comparto lattiero caseario, ancora non ben inserito nel DNA delle nostre
aziende), impianti di taglia particolarmente significativa. Tradotto in altri termini si ritiene che, anche in virtù
delle considerazioni che verranno espresse successivamente, occorrerà nel prossimo futuro proporre alle nostre
aziende la progettazione di impianti a taglia più ridotta (orientativamente tra i 200 e i 500 kW) i cui costi per
kW installato, che oggi sono sicuramente più alti rispetto agli impianti di grossa taglia (per effetto di un’ovvia
economia di scala), siano i più contenuti possibili. A favore dei piccoli impianti possono giocare il costo
approvvigionamento della materia prima, la semplicità di gestione, la snellezza delle procedure autorizzative,
la remuneratività dei Certificati Verdi; per contro ridotte economie di scala: elevati costi per kW installato

L’evoluzione normativa

Come precedentemente accennato ad oggi disponiamo di alcune disposizioni normative che possono essere
di particolare stimolo e sostegno alla realizzazione di impianti di piccola taglia.

La tabella seguente ne sintetizza i contenuti:

Filiera delle biomasse

L’incentivazione promossa dalla passata edizione del PSR 2000-2006 a favore della coltivazione delle
biomasse a scopo energetico (in particolare pioppo), ha evidenziato particolari criticità che potremmo così
riassumere:

• risultati produttivi piuttosto scadenti per quantità e qualità fornita da cloni di pioppo coltivati secondo la
tecnica della short rotation forestry;

• mancanza di garanzia che detti cloni possano mantenersi per un ciclo di quindici anni come richiesto
dalla misura h tipologia C) Impianti di arboricoltura da legno per la produzione di biomassa;

• mancanza di un mercato o di accordi di filiera che possano valorizzare il prodotto al momento della sua
collocazione sul mercato.

A fronte delle succitate criticità appare necessario riconsiderare opportunamente quali strategie adottare per
un significativo rilancio della filiera delle biomasse in un contesto di pianura quale quello mantovano.

Descrizione

Per impianti di potenza inferiore ad 1 MW il prezzo del certificato verde
onnicomprensivo è pari a 30 Euro cent / kW prodotto e ha una durata di 15 anni

Le procedure autorizzative per impianti di biogas fino a 250 kW sono limitate
alla presentazione di una Dichiarazione di Inizio Attività

Obbligo da parte del gestore della rete elettrica di allacciare “...senza indugio
e prioritariamente...” i nuovi impianti che generano energia elettrica da fonti
rinnovabili che ne facciano richiesta.

Regole più semplici per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili.
L’Autorità per l’energia elettrica ha approvato una delibera per facilitare il
ritiro dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili e da generazione
distribuita, garantendo ai produttori maggiori certezze e procedure
semplificate. In particolare sarà il GSE l’organismo incaricato di ritirare
l’energia elettrica prodotta dagli impianti alimentati da fonti rinnovabili

Riferimento

Legge 222/07 art. 26 comma 4 bis

Finanziaria 2008 art. 2 comma 158/g)

Finanziaria 2008 art. 2 comma 164

Delibera AEEG n. 280/07
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Allo scopo si possono considerare alcune alternative che si ritiene possano avere maggior diffusione.

La coltivazione del miscanto

La coltivazione del miscanto rientra nelle specificità della ricerca promossa dal progetto Fo.R.Agri.
Il miscanthus è una pianta originaria del sud est asiatico, è stata introdotta come specie ornamentale e,

recentemente, come pianta da biomassa ad uso energetico e/o per la produzione di carta.
Sinteticamente le sue caratteristiche principali possono essere così riassunte:

• è uno dei pochi generi a ciclo fotosintetico C4: maggior efficienza nell’utilizzazione della luce, dell’acqua
e dell’azoto (a mezzogiorno il Miscanthus ha un 27 % di maggior efficienza della fotosintesi rispetto ad
altre colture);

• viene coltivato con  profitto in tutte le zone in cui si può praticare anche la coltura del mais;

• alla raccolta (fine inverno) la pianta può raggiungere l’80 % di s.s.;

• la produzione stimata è pari a 200 q.li/ha sostanza secca;

• elasticità della pianta secca (no stroncamenti);

• ciclo di vita: 15-20 anni;

• rusticità:

- non è soggetta ad attacchi parassitari;

- modesto fabbisogno di elementi nutritivi;

- si adatta anche per la coltivazione in aree marginali.

• trattandosi di specie alloctona, al fine di evitare rischi di propagazione invasiva ai danni della flora alloctona,
le aree di coltivazione dovranno essere ben definite e controllate.

Grazie ad una fattiva collaborazione con l’Istituto Tecnico Agrario di Palidano (Gonzaga) è stata messa a
punto una tecnica di  micropropagazione e sono in corso prove di coltivazione e raccolta della pianta. In particolare
la ricerca è indirizzata soprattutto alle tecniche di trapianto delle giovani piantine micropropagate (dopo un
breve periodo di acclimatazione in serra) ed all’utilizzo del prodotto (tal quale o densificato mediante
bricchettatura o pellettizzazione)

Si ritiene che una volta caratterizzata l’intera filiera produttiva questa coltura possa costituire una valida
proposta per le nostre aziende agricole che intendono sviluppare la coltivazione di biomasse a scopo energetico
nello specifico contesto della pianura. Ciò che va sottolineato infatti è che la coltivazione del miscanthus non
richiede l’impiego di mezzi meccanici particolari rispetto a quelli già in uso presso le nostre aziende quali, ad
esempio, trapiantatrice da orticole e trincia per silomais.

Il recupero delle biomasse da potature

La raccolta differenziata in provincia di Mantova ha raggiunto un quantitativo annuo pari a 95.264 ton. e
rappresenta il 42,88 % del totale dei rifiuti. Circa il 40 % del differenziato  rappresentato dalla raccolta di sfalci
e potature per un ammontare complessivo di 37.349 ton. Ipotizzando una separazione tra sfalci e ramaglie si
può ritenere che quest’ultime  rappresentino un quantitativo, già al netto delle perdite di umidità, pari ad almeno
5.000 ton. Trattasi di materiale ligneo che, se opportunamente lavorato e stoccato, potrebbe costituire una
importante risorsa da valorizzare energeticamente. Il progetto mira pertanto al recupero di detto materiale
proveniente dalla raccolta rifiuti operata dalle varie amministrazioni comunali consentendo loro di raggiungere
pertanto un duplice obiettivo:

1. trasformazione di un rifiuto in risorsa energetica

2. contenimento dei costi di smaltimento rifiuti relativamente alla frazione di biomassa da avviare alla
produzione di energia

Strategia

L’idea progettuale di cui sopra  ancora più significativa se si considera che quattro amministrazioni comunali
della provincia di Mantova hanno realizzato (o stanno per realizzare) impianti finalizzati alla produzione di
energia termica e/o elettrica grazie all’utilizzazione delle biomasse. La tabella sotto riportata ne sintetizza le
caratteristiche:
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Per quanto sopra evidenziato appare quindi interessante l’opportunità di organizzare in modo razionale la
raccolta e lo stoccaggio delle ramaglie al fine di fronteggiare una domanda di biomassa (fino ad oggi stimata in
misura pari a 1700 t/anno), e che si prevede crescente nel tempo, per processi di combustione a fini energetici.

In questo contesto si evidenzia come questa ipotesi progettuale sia in perfetta sintonia con il progetto
Fo.R.Agri. (Fonti Rinnovabili in Agricoltura) che la Provincia di Mantova, nel 2005, ha sottoscritto con la
Regione Lombardia nell’ambito di un Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale. Detto progetto mira a sviluppare
il ricorso alle fonti energetiche rinnovabili e, in questo ambito, la valorizzazione energetica delle biomasse ne
costituisce un tassello fondamentale.

A testimonianza di quanto ora affermato si cita il caso del comune di Quistello, come gi riportato nella
precedente tabella, per l’installazione di una centrale di microcogenerazione - progetto Stirling - e
l’implementazione di una microfiliera legno-energia presso l’Istituto Tecnico Agrario di Palidano di Gonzaga
(MN) – progetto biomasse - una vecchia caldaia a gasolio  stata sostituita da una più moderna caldaia a cippato
che, a sua volta, verrà alimentata grazie alla coltivazione dedicata di Miscanthus nonchè dalle ramaglie provenienti
dalla pulizia del parco della scuola.

Soggetti interessati

Attorno al tema del recupero delle ramaglie per una loro valorizzazione energetica la Provincia di Mantova
ha potuto registrare un forte interessamento da parte di vari soggetti pubblici e privati che operano sul territorio.
In particolare hanno manifestato interesse:

• Comune di Quingentole in quanto prossimo all’utilizzazione di un impianto di gasificazione per la
produzione di energia termica ed elettrica;

• Comune di Roncoferraro in quanto già utilizzatore di un impianto di teleriscaldamento a cippato;

• SIEM spa in quanto società che opera la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti in ambito provinciale;

• TEA spa in quanto società che opera la raccolta dei rifiuti in ambito provinciale;

• A.G.I.R.E. scarl in quanto agenzia per l’energia cofinanziata dalla Comunità Europea e da soggetti pubblici
e privati locali (tra cui Provincia di Mantova, Camera di Commercio e le due multiutility sopraccitate) in
grado di svolgere un ruolo di coordinamento e supervisione del progetto stesso.

Comune Tipo di impianto Fabbisogno  di Output Stato di Fonte di
cippato  t/anno energetico realizzazione finanziamento

Teleriscaldamento a
supporto di edifici
comunali (scuole,
palazzetto dello sport,
sede comunale)  con
caldaia alimentata a
cippato

Impianto di cogenerazione
a gasificazione

Impianto di cogenerazione
con accoppiamento di
una caldaia a cippato con
un motore di tipo Stirling

Riscaldamento a supporto
di edifici comunali

Energia termica e
parzialmente  frigorifera
grazie alla trasformazione
di una parte del calore
prodotto dalla caldaia a
cippato mediante impianto
frigorifero ad assorbimento

Energia termica ed elettrica

Energia termica ed elettrica

Energia termica

400 t

600 t

400 t

300 t

1.700 t

Impianto già
esistente e
funzionante

Impianto
prossimo al
collaudo

E’ in corso di
realizzazione
il prototipo
di
cogenerazione

In corso di
realizzazione

Contributo pubblico
nell’ambito dei fondi
comunitari DocUPObiettivo
2 della Regione Lombardia

Contributo pubblico
nell’ambito dei fondi
comunitari DocUP
Obiettivo 2 della Regione
Lombardia

Impianto finanziato nell’
ambito del Progetto
Fo.R.Agri. (Fonti
Rinnovabili in Agricoltura)
secondo un Accordo
Quadro di Sviluppo
Territoriale siglato tra
regione Lombardia e
Provincia di Mantova

Contributo pubblico
nell’ambito dei fondi
comunitari DocUP
Obiettivo 2 della Regione

Roncoferraro

Quingentole

Quistello

San Giacomo
delle Segnate

Totale fabbisogno biomassa
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Con i citati soggetti, ed altri ancora che potrebbero aggiungersi (ad esempio imprese di contoterzisti, aziende
agricole, Consorzi di bonifica, Associazioni florovivaistiche, ecc.), la Provincia di Mantova intende dunque
creare un coordinamento, ad esempio in forma societaria, per lo sviluppo di questo progetto che si ritiene abbia
una significativa valenza sia per gli aspetti ambientali che lo caratterizzano (riduzione delle emissioni di gas
climalteranti, ricorso alle fonti rinnovabili), che quelli economici (abbattimento costi energetici, riduzione costi
di conferimento rifiuti a carico delle amministrazioni comunali).

Percorsi amministrativi

Nel suo complesso la soluzione operativa potrebbe articolarsi secondo le seguenti fasi:

1. organizzazione di cantieri di raccolta presso i territori comunali dando priorità a quelle amministrazioni
che hanno gi pianificato un sistema di raccolta differenziata in grado cioè di garantire il conferimento di
materiale “pulito” (es. assenza o ridotta presenza di sacchetti contenente sfalci o altri rifiuti indesiderati);

2. creazione di uno o più centri di stoccaggio, in ambito provinciale, ove il materiale viene cippato e stoccato,
sempre a cura della società sopra indicata, così da garantirne caratteristiche ottimali in termini di pezzatura
ed umidità;

3. creazione di una società, costituita ad hoc, per la raccolta delle biomasse da potature. Tale società potrebbe
vedere il coinvolgimento di soggetti pubblici (es. Provincia di Mantova, Comuni) e privati (es. Multiutility
operanti nel settore della raccolta rifiuti, associazioni agricole, terzisti, ecc.);

4. il materiale stoccato e maturato andrà quindi a beneficio di impianti, sia pubblici che privati, che
necessitano di approvvigionamento di biomassa.

Ricerca e sperimentazione

In questo ambito si richiama quanto previsto in applicazione del progetto FoRAgri, specificatamente per ciò
che riguarda la ricerca e la sperimentazione. Tale parte del progetto si articola in tre specifici interventi.

1 - Coltivazione del miscanto
Relativamente a questo argomento si rimanda a quanto precedentemente esposto (v. “Filiera delle biomasse”)

2 - Progetto Stirling
Tra i programmi più ambiziosi che il progetto Fo.R.Agri. intende raggiungere vi è la realizzazione di una

centrale di microcogenerazione basata sul principio del motore Stirling (dal nome del suo inventore, il reverendo
Robert Stirling che lo mise a punto nel 1816).

3 - Impianti solari
Sempre nell’ambito del progetto FoRAgri  è stato promosso un bando per la incentivazione del solare termico.
Ad oggi sono stati finanziati 25 impianti a beneficio di altrettante aziende zootecniche. A queste, come

potenziali utilizzatori dei pannelli solari, possono aggiungersi gli agriturismi specialmente se interessati ad
offrire un modello di azienda sensibile alle tematiche ambientali e, in particolare, a quelle del risparmio energetico.

Divulgazione

Allo scopo di divulgare le tecnologie oggi disponibili per produrre energia da fonti rinnovabili e per
promuovere il risparmio energetico già dal 2004, presso la Fiera Millenaria di Gonzaga, viene organizzata la
manifestazione ForagriExpo.

Strategia
L’evento fieristico ForagriExpo, avendo come obiettivo principale la divulgazione delle tecnologie oggi

disponibili per produrre energia grazie al coinvolgimento del mondo agricolo, si propone quale punto di
riferimento per specifiche tecnologie che, nel territorio mantovano, possono trovare la massima applicabilità.

In tal senso sono di particolare interesse impianti cogenerativi a biogas (vista la forte concentrazione zootecnica
che caratterizza il territorio provinciale) e lo sfruttamento delle biomasse vegetali a scopo energetico in
considerazione delle superfici che potrebbero essere dedicate allo scopo. In particolare è in avanzata fase di
studio l’implementazione della filiera del miscanthus considerando la citata coltura di facile coltivazione e ad
alta resa produttiva (20 – 25 t/ha s.s.).

A corredo di quanto ora evidenziato la fiera intende altresì promuovere la diffusione di sistemi
tecnologicamente avanzati per la produzione di calore (es. stufe ad alto rendimento, pannelli solari) e/o energia
elettrica (es. gasificatori, motori Stirling, pannelli fotovoltaici, ecc...).

Al fine di raggiungere una platea sempre più ampia di visitatori all’evento fieristico vengono quindi affiancati
momenti formativi ed informativi quali:

• Corsi di formazione (es. pannelli solari)
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• Convegni

• Work shop

• Visite guidate

• Momenti formativi per le scuole

Per assicurare il maggior successo di pubblico e di presenze qualificate nell’evento fieristico ForagriExpo,
già dalla sua seconda edizione del 2005, viene organizzato in concomitanza di Bovimac, la fiera del bovino e
della meccanizzazione agricola, che si tiene sempre presso i padiglioni della Fiera Millenaria di Gonzaga nel
mese di gennaio. Detto evento, nel 2007, ha raggiunto la 14a edizione.

Soggetti interessati
Per quanto sopra evidenziato l’evento fieristico è certamente rivolto a soggetti quali: imprese operanti nel

settore energetico, agricoltori, professionisti e tecnici del settore, scuole, amministratori pubblici.

Percorsi amministrativi
La gestione dell’evento fieristico Foragriexpo, come peraltro tutto il progetto FoRAgri, è affidato all’agenzia

per l’energia AGIRE. Questa a sua volta si avvale della collaborazione di Fiera Millenaria di Gonzaga in quanto
affidataria delle strutture fieristiche e, relativamente alla fasi di comunicazione, ricerca espositori ed allestimento
stand, può avvalersi di altre organizzazioni, quale ad esempio, MantovaExpo.

Benefici energetici ed ambientali
In termini ambientali, intesi in senso lato, un possibile beneficio proveniente da questo progetto di

collaborazione  da individuarsi in un’ottimizzazione delle risorse onde evitare inutili e ripetitive manifestazioni
simili a queste, sparse qua e là sul territorio. Al contrario, dopo cinque edizioni, l’esperienza consolidata di
Foragriexpo potrà certamente essere valorizzata da una fattiva sinergia tra province confinanti.

6.4.4   Le produzioni tipiche mantovane

Nell’era della globalizzazione e del libero mercato la competizione, anche nel settore primario, si attua sul
piano esclusivo dei prezzi (es. commodities).

In controtendenza rispetto a questo scenario stanno maturando, nel consumatore, una sempre maggiore
consapevolezza in merito a ciò che mangia e, conseguentemente, decide di acquistare nonchè l’esigenza di
riconoscere e qualificare i cibi.

Il ruolo delle produzioni dell’agro-alimentare nazionale (e mantovano nello specifico) nel contesto del mercato
mondiale di breve-medio periodo, si “giocherà” principalmente su due strade: le “grandi DOP” e i prodotti
tipici locali.

Il destino delle “grandi DOP”, prodotti alimentari a disposizione di un numero molto rilevante di fruitori sia
nazionali sia esteri (essenzialmente i formaggi e le carni preparate), è legato alla presenza (crescente) di elementi
di servizio connessi al prodotto stesso.

La modifica delle abitudini alimentari della popolazione, rende questi fattori esterni - legati alla distribuzione
- (confezionamento, elaborazione, prontezza al consumo ed altri) sempre più decisivi al momento dell’acquisto.

Per i prodotti tipici locali gli obiettivi da perseguire (espressi in parole chiave) sono tre: sicurezza (garantita),
identificabilità (di origine geografica e tracciabilità) e qualità (alta, riconosciuta, divulgata).

Sin dal 1996, anno di attivazione delle certificazioni, la Comunità Europea pone in essere politiche di tutela
delle produzioni tipiche; attualmente, alla protezione delle tipicità ha affiancato la diversificazione/qualificazione
delle produzioni agricole e alimentari: questo per dare un maggiore impulso all’economia rurale.

Un prodotto agricolo e/o alimentare è definibile “tipico” quando sia dimostrabile il legame tra i fattori
antropici (cultura e tradizione, conoscenze-competenze) e quelli naturali (territorio e clima) che lo hanno originato.

L’Indicazione Geografica Protetta e la Denominazione d’Origine Protetta (IGP e DOP) - insieme al DOC/
DOCG e IGT specifici per il vitivinicolo -, identificano gli strumenti di registrazione di tutela, riferibili alle
produzioni agricole o alimentari, a disposizione della Comunità Europea (nella fattispecie attraverso il Reg.Ce
n.510/06 ed i suoi applicativi).

Il quadro di sintesi di seguito riportato riassume lo stato di importanti prodotti sia DOP sia IGP mantovani
(riconosciuti o con iter in corso) per i quali è stato possibile eseguire una stima di massima del valore economico
della produzione.

Nella tabella non compare il “Gran Suino Padano” (DOP territorialmente protetta dal 2005) nonostante la
tradizionale (forte) presenza dell’allevamento suinicolo nella nostra provincia. Il “Gran Suino”, come altre
DOP nazionali, risente infatti della differenza (profonda) fra la quantità di prodotto ottenuto in loco e quella
certificabile.
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Anche per altri prodotti è stata predisposta la richiesta di riconoscimento DOP (come la torta sbrisolona e il
tortello di zucca in particolare), a tutt’oggi però vi è l’impossibilità di quantificare con certezza il loro peso
economico in quanto non esiste una fonte dati consultabile.

1.  Quadro di sintesi del valore economico dei principali prodotti tipici mantovani (dati e stime riferiti
all’anno 2006)

(*) stima minima del valore in relazione all’annata 2006 (non particolarmente produttiva) e riferito alla sola produzione cooperativa;
(**) stima minima del valore.

Fonti: Pera tipica Mantovana: il dato quantitativo medio ed il valore sono stati forniti dalla Cooperativa Ortofrutticola
Mantovana (C.OR.MA) Soc.Coop.; Salame Mantovano, fonte bibliografica: “Richiesta di registrazione della denominazione
Salame Mantovano nella categoria IGP

– Relazione socio-economica, 2007”; Riso Vialone Nano, fonte bibliografica: Rapporto economico provinciale 2006,
Camera di Commercio Mantova. Servizio Produzioni vegetali e Tipiche - Settore Agricoltura, Prov.di Mantova.

Per le altre fonti si rimanda alle “Fonti e criteri di calcolo – produzioni vegetali” delle schede allegate al PAT.

L’Italia, fra i Paesi della CE, si caratterizza per il maggior numero di produzioni riconosciute: sono 163 (21
% sul dato europeo), di cui 109 DOP e 54 IGP.

Il valore della produzione nazionale raggiunge i 4,6 miliardi di euro, 9,4 miliardi di euro in termini di valore
al consumo. Mantova con circa 343 milioni di euro rappresenta la terza provincia italiana in ordine di importanza
(7,4 % sul totale nazionale - fonte: Osservatorio Sana-Nomisma, 2007) dopo Parma e Udine.

Nel paniere dei prodotti che concorrono a formare il valore provinciale il ruolo predominante (94 %)
rappresentato dai formaggi DOP seguiti a lunga distanza dalle carni elaborate. Tale valore è destinato ad
incrementarsi (sino a circa 390 mln di euro - vedi Quadro di sintesi 1) se si considera il contributo di quelle
produzioni il cui iter di riconoscimento è tuttora in corso.

Mantova riveste un ruolo importante anche quale fornitrice di materia prima DOP: il 25 % della carne suina
del circuito del prosciutto di Parma e l’11 % di quella del San Daniele sono di provenienza provinciale.

Le “cifre della qualità” mantovana hanno suggerito la predisposizione (che diverrà in un futuro prossimo
l’adozione) di opportune strategie atte a valorizzare queste produzioni.

Un esempio positivo è riferibile al caso Melone Tipico per il quale (e come prima volta) è stato strutturato
un Piano generale di Promozione e Comunicazione sostenuto dal Consorzio di tutela e dalla Provincia di Mantova.
Azioni mirate sono allo studio anche per il rilancio della vitivinicoltura cooperativa del Lambrusco mantovano
doc.

Uno studio dell’Osservatorio Sana - Nomisma recentemente presentato evidenzia come il riconoscimento

227,5

80,4

8 (*)

0,8

7

60 (**)

2,4

386,1

Valore
alla produzione

(Mln Euro)
Prodotto Marchio comunitario Quantit Prodotta

(qtà)

Grana Padano

Parmigiano Reggiano

Vini mantovani

Pera tipica mantovana

Salame mantovano

Melone tipico mantovano

Riso Vialone nano

TOTALE

DOP dal 1996

DOP dal 1996

“Garda Colli Mantovani” DOC dal
1998“Lambrusco Mantovano” DOC

dal 1987
“Mantova”, “Quistello”,

“Sabbioneta” e “Alto Mincio”
IGT dal 1995

IGP dal 1998

Aggiornamento documenti di richiesta
IGP del 2007

Richiesta IGP del 11/06/2007

Aggiornamento documenti di
 richiesta IGP del 2006

1.166.571 forme

331.702 forme

113.000 hl (*)

1.659 t

450 t

60.000 t (**)

5.400 t

-
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geografico si giustifica (conviene) per quelle produzioni ottenute in grandi volumi che si rivolgono a mercati
ampi, sovranazionali. Inoltre, a fronte di un progressivo aumento nel numero dei riconoscimenti, non si registra
un incremento di pari entità nel valore della produzione. A livello di mercato il sistema delle produzioni tutelate
presenta un’offerta potenzialmente in forte crescita ma una domanda stagnante.

Nell’ambito della diffusione commerciale di una produzione, l’ottenimento del marchio di tutela va considerato
come il punto di partenza (l’indispensabile piattaforma)  per successive azioni afferenti la sua promozione-
valorizzazione.

Il problema, comune nelle produzioni sia DOP che IGP nazionali, si presenta come una minaccia anche per
la realtà mantovana e suggerisce (a Consorzi di Tutela ed Enti locali) la necessità di affiancare, agli indispensabili
strumenti di promozione per prodotto (visti sopra), una serie di iniziative trasversali di valorizzazione inquadrabili
nell’ottica più ampia di una politica del comparto dei tipici (fonte: opinion leader).

Il paniere dei “tipici mantovani” comprende anche i cosiddetti Prodotti Agroalimentari Tradizionali. In questa
categoria sono ascrivibili tutti quei prodotti “le cui metodiche di lavorazione, conservazione e stagionatura
risultano consolidate nel tempo (minimo 25 anni) e sono praticate in modo omogeneo e secondo regole
tradizionali”. Presso la Regione Lombardia viene periodicamente aggiornato l’elenco dei prodotti agroalimentari
tradizionali, secondo quanto previsto dall’articolo 2 del D.M. 350/99.

2.  Quadro di sintesi dei Prodotti Agroalimentari Tradizionali mantovani (anno 2006)

Queste specialità locali afferiscono a categorie molto differenziate: infatti comprendono la carne ed i suoi
derivati (insaccati), i derivati del latte, il miele, i prodotti da pasticceria (Anello di Monaco, torta di tagliatelle,
sugolo ecc), i prodotti da forno (schiacciatina, tirot), le paste fresche (gnocchi di zucca, tortello amaro ecc) e
perfino alcuni ortaggi (zucca e cipolla).

Data l’eterogeneità e la limitatezza delle fonti, risulta difficile stimare il valore economico alla produzione
mentre appare sicuramente assai rilevante il loro ruolo (trainante) nello sviluppo-sostegno delle economie locali
(per esempio il turismo di prossimità).

Anello di Monaco Salame con lingua

Burro mantovano Salame pancettato

Bussolano Salamele di Mantova

Capunsei Schiacciatina

Cipolla di Sermide Stracotto

Cotechino mantovano Sugolo

Gnocchi di zucca Tartufo

Greppole/ciccioli Tirot

Miele Torta mantovana

Mostarda di Mantova Torta paradiso

Pancetta con filetto Torta San Biagio

Pisto Torta di tagliatelle

Prosciutto mantovano Tortello amaro di Castel Goffredo

Ricciolino Zucca
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6.4.5   Diversificazione e multifunzionalità

Diversificazione e multifunzionalità riassumono, senza definirle, molteplici modalità che tendono ad un
unico obiettivo incrementare i redditi agricoli con un denominatore comune “sfruttare le opportunità offerte dal
territorio”; il raggiungimento di questo obiettivo comporta il presidio, la tutela e la valorizzazione delle risorse
ambientali.

Diviene così importante la diversificazione verso funzioni/attività quali il commercio (vendita diretta),
l’agriturismo, l’attività ricreativa, la gestione ambientale e paesaggistica del territorio, l’artigianato, il turismo
e l’energia da fonti rinnovabili. A tale percorso possono tendere, in particolare, le aziende agricole operanti in
prossimità delle aree urbane o in aree con problemi di sviluppo.

In Lombardia oltre 20.000 aziende effettuano la vendita diretta facendo leva sulle cosiddette produzioni
tradizionali, prodotti tipici o di qualità, sempre più ricercati dal consumatore. Il territorio mantovano, come più
volte evidenziato nel Piano offre, in tal senso, notevoli opportunità. La ricchezza delle produzioni tipiche presenti,
descritte nel precedente paragrafo, può diventare direttamente o indirettamente il motore di ulteriori iniziative
imprenditoriali quali, ad esempio, l’agriturismo, le fattorie didattiche e il mercato contadino. Questa tipologia
si è recentemente affermata anche nel mantovano: settimanalmente i produttori agricoli espongono la loro merce
nel centro storico di Mantova, accompagnando la vendita con momenti di animazione quali feste, degustazioni
e dimostrazioni, analoghe iniziative sono presenti nei comuni di Castiglione delle Stiviere, Asola, Suzzara,
Sermide, Ostiglia, Viadana.

Certamente meno diffuso, ma in continua crescita è il settore agrituristico. Da due decenni l’agriturismo si
propone come vacanza alternativa e, ad oggi, si contano circa 900 aziende in Lombardia delle quali 172 in
provincia di Mantova, 14 fattorie didattiche (nel 2001 le aziende mantovane operanti nel settore risultavano
84).

L’ambiente rurale ristrutturato e rinnovato suscita via via sempre maggior interesse come luogo di riposo e
approfondimento della conoscenza dei legami e dei processi che regolano il rapporto uomo-terra.
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Nel territorio collinare potrebbero, inoltre, proporsi favorevolmente “contratti di protezione territoriale”
offerti da uno o più Comuni, quali integrazione al reddito aziendale combinata all’erogazione di servizi che, in
forza delle specifiche caratteristiche del territorio, possono avere un impatto positivo. Ne sono un esempio la
manutenzione delle strade ciclabili, poderali, vicinali, comunali, la manutenzione delle aree verdi, degli argini,
dei cigli stradali, dei canali irrigui, delle scarpate, ecc.

Il turismo oggi non viene più accusato di rappresentare una minaccia per la natura, anzi viene considerato un
fondamentale fattore di sviluppo socio-economico e un possibile strumento per rivitalizzare le aree protette,
questa è l’idea forza della Carta Europea del Turismo Sostenibile alla quale partecipano, in modo congiunto, il
PLIS Parco golenale del Gruccione, la Riserva Naturale Paludi di Ostiglia, la Riserva Naturale Isola Boschina,
la Riserva Naturale Isola Boscone, il PLIS San Lorenzo, il PLIS Golene foce Secchia e il PLIS San Colombano.

In questo senso opera anche il P.S.R. 2007-2013 nell’ambito delle iniziative dell’Asse 3, in particolare con
la misura 311 – Diversificazione verso attività non agricole – con la quale la Regione intende incentivare
l’agricoltore nella diversificazione della propria attività verso la produzione di beni e servizi non tradizionalmente
agricoli ma che con l’agricoltura condividono il contesto della ruralità e l’utilizzo delle attrezzature e risorse
agricole (umane, edilizie etc.).

6.4.6   La riqualificazione delle infrastrutture verdi

E’ sempre più riconosciuta l’esigenza di un forte incremento del verde forestale e dei sistemi verdi, in
particolare nelle zone di pianura al fine di:

- migliorare il territorio, l’ambiente e l’equilibrio idrogeologico;

- migliorare i microclimi locali;

- tamponare gli impatti dell’attività antropica ed in genere gli inquinamenti;

- migliorare la biodiversità e il paesaggio;

- rendere accettabile il territorio dove ognuno di noi vive;

- costruire una rete verde fruibile di livello regionale nell’ambito del territorio rurale;

- creare nuove possibilità di occupazione a vari livelli e nuove possibilità di reddito;

- produrre legno e biomassa;

- creare riserve strategiche di fertilità per il futuro;

- attuare le convenzioni internazionali sui cambiamenti climatici, biodiversità e desertificazione e gli indirizzi
della nuova politica agricola.

Nel 2006 la Provincia di Mantova ha proposto lo sviluppo di un progetto mirato alla realizzazione di interventi
funzionali alla ricostruzione e al potenziamento delle aree boscate e delle infrastrutture di fruizione, nel territorio
compreso tra la città di Mantova e il confine orientale della provincia, denominato “Progetto Sistemi Verdi”.

Le linee generali del progetto prevedono di interconnettere fra loro aree di grande pregio (quali il Bosco
Fontana e l’area in riva sinistra dei laghi di Mezzo e Inferiore in Comune di Mantova), con la nuova foresta di
pianura della Carpaneta e le fasce a risaia di Castel d’Ario e Roncoferraro. Tali aree che vedono la presenza di
edifici storici di grande importanza quali la Rocca di Sparafucile, il Forte di Fossamana e i ruderi del Castello
di Castel d’Ario.

La fase esplorativa e di valutazione, coordinata dall’Assessorato Ambiente e dall’Assessorato Agricoltura
della Provincia di Mantova, si è sviluppata in numerosi incontri tecnici, alcuni dei quali tenutisi presso i competenti
uffici regionali della D.G. Agricoltura, che ha condiviso l’iniziativa e fornito utili indicazioni tecniche.

A fronte della disponibilità degli Enti, la Provincia di Mantova ha proposto un protocollo d’intesa; sono stati
coinvolti nell’ipotesi progettuale i Comuni di Mantova, Roncoferraro, San Giorgio, Bigarello, Castel D’Ario,
Castelbelforte, L’ E.R.S.A.F. sede di Mantova e il Parco del Mincio.

Nel maggio 2006 la Regione Lombardia ha approvato (D.g.r. n. 2512/06) le “Linee guida per la realizzazione
di 10.000 ettari di nuovi boschi e sistemi verdi multifunzionali”, confermando un impegno già iniziato con il
progetto “10 nuove grandi foreste per la pianura lombarda”,  rivolto a promuovere iniziative per migliorare la
qualità della vita nella Regione anche attraverso la trasformazione di porzioni di territorio in un nuovo sistema
di infrastrutturazione agroforestale multifunzionale, a valenza ambientale, paesistica ed eco-sistemica. La
Provincia di Mantova ha colto questa opportunità, per dare avvio concretamente a progetti e ad iniziative sul
nostro territorio; nell’ottobre del 2006, nell’ambito di un primo “Stralcio Attuativo”, ha coordinato la candidatura
al finanziamento regionale di due proposte progettuali:

1) Comune di Mantova – Parco del Mincio
Rinaturazione e valorizzazione paesistica del Parco periurbano. (Superficie totale dell’intervento Ha 26,81.

Importo complessivo dei lavori €  542.871)
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Gli interventi proposti, mirano a costituire nuove formazioni boscate naturaliformi e riqualificare- migliorare
quelle esistenti. Tutta la fascia riparia del lago di Mezzo assumerà, a seguito degli interventi, una destinazione
a bosco per una larghezza media di circa 300 metri. Di fatto la realizzazione di questo intervento non modifica
il paesaggio esistente, lasciando inalterato l’attuale profilo morfologico già caratterizzato da fasce boscate e
pioppeti inseriti in una rete di viabilità campestre.

2) Comune di Suzzara PLIS San Colombano, Parco Oglio sud
Forestazione e riqualificazione dell’area golenale del Parco di San Colombano e del Parco Oglio Sud.

(Superficie totale dell’intervento Ha 15,41. Importo complessivo dei lavori € 315.429)
Con gli interventi previsti si intende realizzare un bosco fruibile, caratterizzato da nuclei a valenza più

prettamente naturalistico-ecologica e da fasce di vegetazione a destinazione diversificata. L’intervento si raccorda
all’unità ideale costituita dalla rete ecologica provinciale, dalle piste ciclabili, dal turismo fluviale e alla
valorizzazione del tessuto produttivo circostante. Fra le diverse tipologie ambientali tipiche, della pianura Padana,
sono state selezionate le formazioni boschive che rappresentano lo stadio evolutivo finale (climax) della
successione ecologica e pertanto sono quelle con maggior grado di diversità, complessità e quindi stabilità. Si
interverrà pertanto con la realizzazione di un bosco meso-igrofilo che possa potenzialmente evolversi in un
Querceto con olmo.

Nel dicembre 2006 la Regione Lombardia ha riconosciuto alla Provincia un finanziamento di 657.000,00
Euro che sono stati ripartiti tra i due progetti e oggi consentono di dare avvio concretamente all’attuazione degli
stessi e in particolare a circa 40 ha di interventi di forestazione e riqualificazione ambientale.

6.4.7   Le infrastrutture irrigue e della bonifica: la gestione delle acque

I continui quanto imprevedibili mutamenti climatici, non ultima la crisi idrica dell’anno 2007, hanno esteso
l’azione della Provincia a sostegno dei Consorzi di Bonifica per gli interventi finalizzati al miglioramento e alla
razionalizzazione delle infrastrutture d’acqua, oltre che al supporto della gestione delle situazione di carenza
idrica estiva.

Il recente passato e le previsioni di lungo periodo, indicano una riduzione delle precipitazioni medie annue
del 20 %, riduzioni non equamente distribuite ma concentrate in inverno, primavera ed estate, che si
accompagnano ad un incremento delle temperature medie estive. Tale situazione prefigura l’instaurarsi di
fenomeni permanenti di siccità che devono essere affrontati considerando l’uso plurimo delle acque. Nella
gestione e protezione delle risorse idriche diviene, pertanto, strategico adottare criteri condivisi a livello di
bacino indirizzati, tra l’altro, alla possibilità di trattenere le acque il più a lungo possibile nei momenti di
massimo afflusso, riducendone il deflusso, anche per non alterare il naturale ciclo idrico i cui effetti negativi
possono arrivare a minacciare la sopravvivenza di specie animali e vegetali, al fine di renderle disponibili per
un periodo più lungo.

All’aumento della capacità e/o della modalità d’invaso deve indubbiamente accompagnarsi una valutazione
dell’efficienza dei sistemi irrigui.

In provincia di Mantova l’uso prevalente delle acque è quello irriguo distribuite, principalmente, alle colture
per scorrimento superficiale. Tale metodo richiede volumi d’acqua molto consistenti a fronte di perdite per
percolazione sino all’80 %, che in parte vanno ad alimentare le falde sotterranee. La valutazione pare spingersi,
quindi, verso il miglioramento della gestione, piuttosto che verso la revisione della struttura del sistema irriguo,
ricercando un’ottimizzazione dell’utilizzo delle acque ai vari livelli (di bacino, consortile, aziendale) ed
intravedendo un nuovo ruolo per i consorzi di bonifica che acquisirebbero competenze nella pianificazione
dell’uso delle acque attraverso linee strategiche condivise.

STIMA DEI FABBISOGNI IRRIGUI OTTIMALI DEI CONSORZI DI BONIFICA UTENTI DEL LAGO DI
GARDA – RISULTATI CON PIOVOSITA’ MEDIA ULTIMI 5 ANNI

APRILE MAGGIO GIUGNO LUGLIO AGOSTO SETTEMBRE

ALTA E MEDIA 10 22 24 33 20 5

COLLI MORENICI 2 4 5 5 3 1

FOSSA DI POZZOLO 17 30 37 42 29 9

SUD-OVEST 4 9 10 13 9 1

Tot.mensile m3/s 33 65 76 93 61 16

CONSORZIO MESE
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EROGAZIONI MEDIE DAL LAGO DI GARDA – ANNO 2007

Esempi di questo nuovo tipo di approccio sono stati, a livello provinciale, il lavori presieduti dal Commissario
De Bernardinis per l’emergenza idrica nel bacino del Mincio. Le attività finalizzate a fronteggiare tre diversi
scenari di riferimento (pessimistico – 2007 -, medio, normale) di erogazione dal Lago di Garda ha posto a
confronto tutti i portatori di interessi e ciascuno, per la propria parte, ha suggerito i possibili interventi utili al
raggiungimento degli obiettivi.

Dalle numerose consultazioni sono emerse proposte di intervento da attuarsi nel breve e nel medio-lungo
periodo così, sostanzialmente riassunte:

nel breve periodo:

- potenziamento e verifica dei sistemi di misura dei livelli e delle portate;

- pianificazione quanto più possibile anticipata della stagione irrigua conoscendo le estensioni delle colture
da irrigare (accordi con agricoltori), favorendo, anche in termini di contributi consortili, l’impiego di
metodi irrigui più efficienti e/o la semina di colture meno idroesigenti;

- adozione/estensione da parte dei Consorzi di Bonifica dei servizi di informazione sulla disponibilità della
risorsa idrica;

nel medio-lungo periodo:

- valutare la possibilità tecnica e la sostenibilità ambientale di rimpinguare il Lago di Garda con le acque
del fiume Adige mediante l’apertura della galleria Mori-Torbole;

- approfondire con specifici studi le interazioni irrigazione-falda, il bilancio di massa del fiume Mincio, il
bilancio idrico delle principali colture, la possibile riconversione delle aziende agricole;

- individuare un gestore operativo super-partes, in grado di ripartire la portata erogata dal Garda in funzione
dei livelli del lago e dei prelievi.

Al contorno sono emersi ulteriori proposte consistenti, in primis, nel definire il D.M.V. (Deflusso Minimo
Vitale) nelle sezioni caratteristiche del Fiume Mincio.

Nel breve periodo si auspicano: la rapida conclusione, da parte della Regione Lombardia, del procedimento
di rilascio delle concessioni delle grandi derivazioni dal fiume Mincio, la pubblicazione dei dati della portate
prelevate dal Mincio e la riattivazione dei sottopassi del Canale Diversivo.

Nel medio-lungo periodo si è sottolineata l’importanza di valutare l’opportunità di tenere invasato, nel periodo
irriguo, il Canale Diversivo per evitare l’azione drenante sulla falda freatica, a danno dei terreni posti a monte.

6.4.8   La sicurezza in agricoltura

L’obiettivo di ridurre gli infortuni impone uno sforzo coordinato da parte degli Enti preposti.
La Regione Lombardia, rilevata la necessità di favorire la massima sinergia tra soggetti diversi per ridurre il

numero di infortuni sul lavoro, con particolare attenzione a quelli riconducibili all’uso delle macchine agricole,
ha ritenuto opportuno proporre, alle Amministrazioni locali, un protocollo d’intesa tra ASL, Comuni, Province
e INAIL per l’adozione di piani coordinati di promozione e di controllo della sicurezza dei lavoratori agricoli.

La Provincia di Mantova, considerata la forte vocazione agricola del proprio territorio, ha condiviso tale
protocollo ritenendo di massima importanza sviluppare un’azione coordinata e concreta capace di produrre un
maggior rispetto delle norme e comportamenti più sicuri, attraverso un’adeguata e tempestiva campagna di
promozione e di sensibilizzazione accompagnata all’incremento dei controlli nelle aziende e sulla strada.

Come evidenziato nel paragrafo 2.5. una delle principali cause di infortunio è la caduta dall’alto. Le dimensioni
di tale fenomeno infortunistico hanno indotto, nel corso del 2008, l’ASL di Mantova a predisporre strategie di
formazione – informazione rivolte sia agli addetti ai lavori sia alla popolazione. In provincia di Mantova si
contano complessivamente, nel periodo 1995-2007, 16 eventi infortunistici, 2 riguardano imprenditori agricoli,
con esito mortale per caduta da tetti dei quali ben 11 sono relativi allo sfondamento di coperture non portanti in
cemento amianto. La Provincia di Mantova, sensibile a tali problematiche, ha cofinanziato l’iniziativa.

L’attenzione della Provincia di Mantova è indirizzata altresì al concetto generale di sicurezza, non solo dei
luoghi di lavoro ed alla tutela della salute dei lavoratori. Di primaria importanza è ritenuta l’incentivazione di
tutte quelle strategie che il settore agricolo, può oggi attuare, per favorire tecniche produttive sempre più
ecocompatibili, igieniche e salubri, non solo per il consumatore finale ma anche per lo stesso operatore agricolo.

Con il Progetto pilota per la corretta gestione e raccolta dei rifiuti plastici a fine ciclo si intende sensibilizzare

APRILE MAGGIO GIUGNO LUGLIO AGOSTO SETTEMBRE
m3/s 30 35 34 60 41 26



29

ed assistere l’imprenditore agricolo al corretto smaltimento dei rifiuti plastici derivanti dalla propria attività. In
particolare si vuole porre l’attenzione alla possibilità, conseguente alla bonifica tramite lavaggio per i contenitori
vuoti di fitofarmaci, di beneficiare di costi contenuti riferiti ai rifiuti assimilabili agli urbani anziché pericolosi.

Il progetto del CO.DI.MA., in collaborazione con CIA, Coldiretti Mantova, Confagricoltura Mantova,
cofinanziato dalla Provincia di Mantova intende sostenere le aziende sia per gli aspetti economici sia per gli
aspetti burocratici relativi agli adempimenti previsti dal D. Lgs. 152/06, TU sull’ambiente, e dalla DGR n.
48177/200, Disposizioni tecniche e procedurali per la corretta gestione dei contenitori vuoti di prodotti fitosanitari
utilizzati in agricoltura.

Le attività sopra citate sono una prima serie di iniziative che si inseriscono in un sistema di intervento più
grande, definito come segue:

Obiettivo: Riduzione del numero complessivo degli infortuni (frequenza)

Azioni indirizzate a:

•  Cadute dall’alto (trattore, macchine e attrezzature, ecc.)

•  Scivolamenti in piano (pavimenti)

•  Formazione sull’uso corretto degli utensili

•  Uso corretto dei DPI

Obiettivo: Riduzione del numero di infortuni gravi e mortali (gravità)

Azioni indirizzate a:

• Ribaltamento del trattore (rops, cinture di sicurezza)

• Investimento da rotoballe (sistemi di contenimento, segregazione dell’area)

• Alberi cardanici e prese di potenza

• Cadute dall’alto (fienili, scale, trincee, ecc.)

• Contatto con animali (varchi di fuga, ecc.)

• Formazione

Le azioni della Provincia possono trovare positivo riscontro non tanto sulle azioni volte a ridurre la frequenza
degli infortuni, per le quali è richiesta un’azione quotidiana nei luoghi di lavoro ma, piuttosto, sulla gravità
degli infortuni ed in questo contesto si collocano le attività sopra citate (protocollo per l’utilizzo delle macchine
agricole e formazione/informazione sulle cadute dall’alto). Non meno importante il controllo operato dalla
Provincia, con il supporto dell’ASL, nell’erogazione dei finanziamenti del PSR 2007-2013 alle sole aziende
che rispettano le norme in materia di igiene e sicurezza dei lavoratori ed i criteri igienici e di sicurezza in
edilizia rurale sia in fase di progettazione sia in fase di esecuzione di interventi edilizi.

6.5   Gli scenari evolutivi e gli obiettivi per i sistemi locali

Gli indirizzi strategici del PAT 2008-2010, individuati e descritti nel paragrafo precedente, possono essere
realizzati sia ricorrendo a risorse messe a disposizione delle imprese, sia ricorrendo alle opportunità offerte
dalla recente applicazione del PSR 2007-2013 della Regione Lombardia.

Nel primo caso (risorse autonome delle imprese) non vi sono limiti al tipo di investimenti e di azioni
realizzabili, ma ovviamente vi sono limiti di risorse finanziarie; utilizzando invece le risorse messe a disposizione
tramite dal PSR gli oneri derivanti dagli investimenti o dalle scelte aziendali sono ridotti o compensati in
misura differente (comunque significativa a seconda delle azioni) ma esistono una serie di vincoli e di regole
stringenti per quanto riguarda i campi di utilizzo delle risorse stesse e sul numero di interventi realizzabili in
ambito provinciale.

Poiché in entrambi i casi le risorse economiche sono limitate e vanno utilizzate nel modo più efficiente ed
efficace possibile, l’Amministrazione Provinciale è chiamata, mano a mano che le circolari applicative delle
misure del PSR saranno emanate, ad indicare campi di intervento prioritari per l’utilizzo delle risorse, che si
traducono in punteggi aggiuntivi per la formazione delle graduatorie di ammissibilità delle domande di
finanziamento.

In sede di PAT non appare conveniente definire l’entità di tali punteggi aggiuntivi per non vincolare
eccessivamente e per tutta la durata del triennio scelte che potrebbero essere definite di volta in volta a seconda
dell’andamento dello scenario produttivo e dell’entità delle richieste.

Tuttavia si possono individuare le intersezioni più rilevanti tra gli indirizzi strategici del Piano e le misure
disponibili ed utilizzabili per l’attuazione degli indirizzi stessi. Tali intersezioni possono costituire la cornice
all’interno della quale individuare e costruire le priorità per l’assegnazione delle risorse del PSR in ambito
provinciale e, contemporaneamente, prefigurare possibili pacchetti di misure verso i quali indirizzare le domande
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delle imprese.
L’insieme delle intersezioni individuate è riportato nella tabella seguente. Nelle righe sono richiamati i

gruppi di misure del PSR suddivisi per Asse, nelle colonne gli indirizzi del PAT. Nelle singole caselle le misure
del PSR che possono essere utilizzate sia da sole che in associazione.

Dalla figura si può osservare inoltre che vi sono indirizzi perseguibili attraverso l’impiego di più misure
appartenenti anche a diversi assi (non sempre componibili in pacchetti); in altri casi (ad esempio per la direttiva
nitrati) le risorse del PSR non possono essere utilizzate direttamente per investimenti mentre si può immaginare
di svolgere azioni di informazione e di assistenza alle imprese per agevolare il rispetto delle norme.

6.6     Il ruolo di governo

6.6.1   Il rapporto con le Istituzioni

Il rapporto istituzionale è definito dalla legge regionale n.11/98, che fissa il processo di programmazione in
agricoltura ed è la matrice del rapporto fra Regione e Province. L’elaborazione del Piano provinciale triennale
diventa l’occasione per accogliere, nella dimensione della provincia, gli indirizzi e le strategie del Piano regionale
ma anche per raccogliere i fabbisogni delle imprese, degli imprenditori agricoli e del sistema agroalimentare
locale nel suo complesso. Fabbisogni che sono anche l’espressione della volontà e della ricerca di una possibile
autonomia economica delle imprese, specie nell’ambito della diversificazione in attività non agricole e della
multifunzionalità. Tali attività economiche (agriturismo, energie ed altre attività diversificate, filiere corte e
vendita diretta) sono, infatti, coerenti con gli obiettivi UE solo se assicurano adeguata redditività alle imprese.

Fra i rapporti istituzionali si annoverano le proposte d’azioni interprovinciali che vedono il coinvolgimento
diretto degli enti territoriali lombardi. Da segnalare sono :

• il protocollo d’intesa, recentissimamente rilanciato in Brescia, per la costituzione di un Distretto
agroalimentare del latte, a norma dell’art.12 del D.lgs. 228/2001, comprendente i territori provinciali di
Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi, Mantova e Pavia. Un distretto dei formaggi, piuttosto che del latte,
ma che potrà essere finalizzato allo sviluppo d’azioni coordinate, secondo un approccio di filiera, per il
sostegno del settore lattiero caseario che è di primaria importanza nel sistema produttivo agricolo dell’intera
Regione Lombardia;

• la proposta d’istituzione di un Osservatorio sul mercato delle carni suine, più recente, oggetto di
comunicazione dal giugno 2007. La perdurante difficile situazione di mercato della filiera suinicola ha
sollecitato la costituzione di tale osservatorio al quale parteciperanno le tre province suinicole di Lombardia
(Mantova, Brescia e Cremona), le rispettive Camere di Commercio e le Associazioni Allevatori, con la
consulenza scientifica della SMEA di Cremona. La sede operativa è prevista presso la Fondazione
Università di Mantova;
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• accanto alle azioni straordinarie l’apertura dei bandi relativi al Programma di Sviluppo rurale 2007-2013,
potrà contare sulla innovativa proposta dei progetti concordati. Gli incontri promossi dalla Provincia,
conseguenti a sollecitazioni dei soggetti economici, hanno evidenziato l’interesse ad operare tramite la
modalità dei progetti concordati. Lattiero-caseario, carne bovina, florovivaismo, filiera suinicola, filiera
ortofrutticola, filiera legno-pioppo ed energie rinnovabili sono le ipotesi progettuali ad oggi più solide, in
qualche caso coinvolgenti più province. Alcune hanno trovato concreta applicazione con l’approvazione
del relativo progetto concordato; dei 18 progetti presentati la Regione ha ritenuto ammissibili 12 iniziative,
di queste 5 coinvolgono la provincia di Mantova, 3 di livello provinciale e 2 interprovinciali, il 40 % dei
progetti approvati.

Progetti Concordati Provinciali

Capofila Settore Caratteristiche Costo richiesto

CONEXTRA Latte – siero Integrazione di filiera Euro 3.005.000,00

Coop. S. LORENZO Parmigiano Reggiano Integrazione di filiera Euro 8.328.000,00

UNIPEG Carne Bovina Integrazione di filiera Euro 6.192.791,82

Euro 17.525.791,82
 Progetti Concordati Interprovinciali

Euro 61.433.504,07      Euro 4.504.690,00

Totale Mantova  Euro 22.030.481,82

6.6.2   Il rapporto con le Organizzazioni e i processi di condivisione

La revisione del Piano Agricolo Triennale 2008-2010 della Provincia di Mantova è l’occasione per confermare
le modalità di rapporto con le Organizzazioni e con gli Enti operanti nel territorio provinciale. Il rapporto è
strutturato sulla base del principio della concertazione tra le istituzioni e gli organismi coinvolti, seguendo uno
schema di riferimento che ha consentito di arrivare a scelte ponderate e condivise e, soprattutto, funzionali allo
sviluppo ed al consolidamento del sistema agroalimentare provinciale. Il tutto in coerenza con gli indirizzi e le
strategie formulate a livello regionale.

Il piano agricolo triennale è stato messo a punto dopo aver operato una serie di confronti e di consultazioni
di natura tecnica e politica con i soggetti e gli enti, direttamente e indirettamente interessati, dal dicembre 2007
al novembre 2008.

Benché il luogo istituzionalmente individuato per il confronto con le categorie economiche operanti in
agricoltura sia il tavolo istituzionale, creato in coerenza con quanto disposto dall’articolo 7 comma 4 della l.r. n.
11 del 1998, si è ritenuto utile un più ampio confronto, diretto, con le Organizzazioni professionali, Ordini e
Collegi professionali, Enti, Consorzi ed Istituzioni scolastiche, imprenditori e gruppi spontanei, Consigli
comunali, senza trascurare i necessari passaggi presso il Tavolo istituzionale per le politiche agricole del
mantovano (TIPAM, comprensivo di comitato tecnico scientifico), che è strumento di consultazione istituzionale.
Di questo, in ogni caso, si dovrà verificare la funzionalità e l’opportunità in ordine alla prosecuzione dell’attività.

All’interno dell’Ente Provincia, il piano è stato realizzato con il contributo di un tavolo tecnico al quale
hanno partecipato i Dirigenti d’alcuni servizi (territorio, energia, ambiente ed ecologia) oltre al Dirigente del
Settore Agricoltura e ai Responsabili delle Unità Operative. Inoltre il confronto ha potuto contare sul fattivo
contributo della Commissione permanente Attività Produttive, della Giunta e del Consiglio provinciale.

A ciascuno di questi attori sono state fornite copie cartacee della bozza di piano, in progress, secondo lo
stato d’avanzamento proprio, mentre i confronti tecnici e pubblici sono stati supportati dalla proiezione di
materiali di studio e propositivi.  Gli interlocutori sono stati invitati a presentare, quando utile e necessario,
osservazioni o proposte scritte. Queste sono pervenute in congruo numero. Da segnalare inoltre la disponibilità
degli Uffici della Direzione Generale Agricoltura della Regione Lombardia a fornire dati quantitativi e documenti
utili per la stesura della relazione di Piano.

Capofila Prov. Settore Caratteristiche Costo richiesto Costo richiesto MN

AOP BG-BS-CR- Ortofrutta Integrazione Euro 54.167.532,42 Euro 4.199.690,00

UNOLOMBARDIA LO-MN-MI-SO di filiera

SOLANA spa LO-MN-MI-PV Pomodoro Integrazione Euro 7.265.971,65 Euro 305.000,00
di filiera
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6.6.3   Il rapporto con l’Università

La Provincia di Mantova è socio fondatore, unitamente al Comune di Mantova, alla Camera di Commercio
e all’Unione degli Industriali, della Fondazione Università di Mantova, costituita il 20 dicembre 2001. La
Provincia è particolarmente interessata  al  consolidamento del polo universitario e, in particolare, intende
promuovere iniziative nel settore agro-alimentare, in modo da esaltare la vocazione produttiva del proprio
territorio e quindi contribuire al mantenimento del livello di eccellenza raggiunto in questo fondamentale
comparto.

L’interesse della Fondazione Università è rivolto ad attività formative che rispondano alla domanda del
sistema locale, specie per quanto attiene la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti. Ambiti che,
più di altri, necessitano di risorse organizzative e di rapporti con altre realtà universitarie strutturate e capaci di
soddisfare una domanda formativa di elevato livello.

La tradizionale iniziativa formativa denominata dei “Giovedì agricoli” è quest’anno giunta alla 60° edizione
ed è stata ospitata dalla Fondazione Università, proprio a sottolineare, anche tramite la sede dei convegni, la
necessità di una presenza universitaria, specialistica.

6.6.4.   L’ERSAF - sezione operativa di Mantova

L’Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste prevede, in Mantova, alcune azioni distinte per
filiera.

Il progetto PROVALPI interessa l’azienda Carpaneta (Bigarello) per le produzioni agricole e le produzioni
forestali.

In particolare è previsto lo sviluppo della filiera lattiero-casearia, di quella suinicola e di un centro di
sperimentazione delle agroenergie, oltre alla realizzazione della foresta di Carpaneta, una delle “10 grandi
foreste di pianura”, estesa per 64 ettari.
Nella filiera lattiero-casearia è prioritario lo sviluppo dell’azienda didattico sperimentale Carpaneta  ove, fra gli
obiettivi di organizzazione e gestione dell’Ente,  si prevede:

• la valorizzazione del complesso immobiliare esistente per ricavarne il caseificio, i laboratori e le aule per
interventi di formazione. In un successivo momento è ipotizzata la costruzione di una stalla sperimentale
per cento capi in lattazione;

• la sperimentazione di modelli produttivi innovativi da integrare nella filiera lattiero-casearia.
Nell’ambito della filiera Foreste, Ersaf prevede la formazione della “foresta di pianura della Carpaneta” che

rientra nel più ampio progetto di costituzione delle “Dieci Grandi Foreste di Pianura”. Il progetto vuole sviluppare
la foresta, il suo uso a fini ludici e didattici, l’integrazione con la rete ecologica provinciale già contenuta nel
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale e nel Piano di indirizzo forestale, in corso di attuazione.

L’insieme di questi interventi, concentrati nell’azienda Carpaneta, qualifica l’azione dell’Ersaf non solo
nelle specifiche filiere ma anche nell’azione di promozione all’uso multifunzionale del territorio rurale e di
formazione di un’economia agro-ambientale che può ragionevolmente collimare con la progettazione dell’azienda
agro-energetica fatta propria dalla Provincia di Mantova con il progetto ForAgri, ora sviluppato dall’agenzia
AGIRE.

L’impegno di Ersaf è suscettivo di grande interesse per il territorio provinciale e interregionale. La presenza,
nel territorio provinciale, dei due grandi formaggi DOP, Grana Padano e Parmigiano Reggiano, rappresenta il
riferimento naturale per le esigenze di sperimentazione operativa nel sistema della trasformazione lattiero-
casearia, oggi privo di strutture nella Pianura padana. In altre parole nella pianura lattiera e dei formaggi manca
una struttura di ricerca operativa capace di rispondere alle esigenze dei sistemi del Grana Padano e del Parmigiano
Reggiano.

Inoltre, ERSAF può rappresentare il riferimento almeno delle filiere ricordate. Ad esempio, in questi ultimi
mesi il sistema della produzione ha espresso grande interesse per alcuni temi suscettivi di ricerca e di conseguenti
interventi operativi. La sostenibilità ambientale e territoriale degli allevamenti zootecnici e l’applicazione della
cosiddetta “direttiva nitrati”, il sistema di trattamento del siero di latte (meglio valorizzato se destinato all’industria
alimentare e farmaceutica), il sistema dei caseifici sociali e le necessarie alleanze, le strutture e i modi di
commercializzazione dei grandi prodotti sui mercati internazionali, nonché gli impianti di trattamento ai fini di
produzione energetica sono aspetti sollecitati dal mondo produttivo. Quesiti che richiederebbero risposte in
tempi ragionevoli.

6.6.5.   Le azioni d’accompagnamento

L’azione di orientamento/governo della produzione primaria da parte della Provincia, sollecitata dagli utenti
e dalle Organizzazioni professionali, si esprime prevalentemente nei progetti e nelle proposte di
accompagnamento della professionalità degli imprenditori agricoli. Tale modalità d’azione, innovativa, nasce
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dalle esigenze espresse dagli imprenditori del sistema agroalimentare locale e affronta le ipotesi progettuali
coinvolgendo, da parte della Provincia, le migliori professionalità disponibili, nei limiti delle risorse professionali
ed economiche a disposizione. Al proposito si rammenta l’importante ricerca di Confcooperative Mantova dal
titolo Il sistema agroalimentare di Confcooperative in Provincia di Mantova, pubblicata nel dicembre 2007.
Dopo un’attenta analisi e diagnosi dei settori produttivi e del loro posizionamento competitivo, lo studio formula
alcune linee guida per lo sviluppo e suggerisce strumenti ed iniziative di intervento.

Fin d’ora si sono ottenuti significativi risultati nell’individuazione degli obiettivi e nell’approccio procedurale.
La promozione delle produzioni di qualità vede attivati alcuni progetti, qui suddivisi per filiera o per prodotto:

• Cantine sociali della zona del Lambrusco. Il progetto è avviato il 4.01.2007 con la presentazione ai
Presidenti e ai componenti i CdA delle cantine. La prima fase, in larga parte dedicata al dimensionamento
strutturale ed economico del sistema delle cantine, è conclusa ed ha individuato (gruppo di lavoro e
Presidenti) alcuni punti critici, da affrontare nella seconda fase del progetto realizzata da Confcooperative
di Mantova. Promozione e commercializzazione del lambrusco mantovano, anche in forma coordinata
fra le cantine, caratterizzazione del lambrusco mantovano e progetti d’investimenti immateriali sono gli
obiettivi da perseguire.

• Sempre nella zona del Lambrusco è attivo un progetto, affidato alla Facoltà di Agraria di Milano,
Dipartimento di produzioni vegetali, per la caratterizzazione del Grappello Ruberti e la successiva
iscrizione all’Albo nazionale dei vitigni.

• Melone, è stato presentato al Ministero e alla Regione, il disciplinare (maggio 2007) per la richiesta del
“Melone Mantovano IGP”, oggetto di una comunicazione, per i media, presso la Fondazione Università il
18 luglio 2007. Disciplinare e studi sono stati presentati nelle varie zone (Sermide, Rodigo/Gazoldo,
Viadana, Casalasco), a questi seguirà lo sviluppo di un progetto di marketing e comunicazione inteso ad
omogeneizzare la riconoscibilità del prodotto mantovano-cremonese.

• Salame mantovano IGP, rielaborato il disciplinare e i documenti tecnici allegati, presentati nel maggio
2007 al Mipaaf, si è confermata la richiesta nel mese di giugno 2007. Le difficoltà di procedura sono
legate alla differenziazione del salame mantovano rispetto al salame cremonese, quest’ultimo ormai giunto
al riconoscimento comunitario.

• Riso, prosegue l’iter per il riconoscimento del Vialone Nano mantovano Igp, già approvato dalla Regione
Lombardia e da questa inviato al Ministero. La pratica è seguita direttamente dal Consorzio di tutela.

A queste azioni s’aggiunge l’ipotesi di costituzione di un distretto interregionale della suinicoltura, d’iniziativa
degli Assessori delle province di Reggio Emilia, Mantova, Cremona e Brescia. E’ in corso di verifica l’opportunità
dell’iniziativa e i termini delle possibili positive ricadute sul sistema delle imprese operanti nella filiera, molto
provata nell’ultimo triennio.

Altra ipotesi progettuale nella quale può esprimersi l’azione d’accompagnamento della Provincia è finalizzata
alla valorizzazione del sistema agroalimentare mantovano attingendo al tema dell’Agricoltura Responsabile.
Progetto che trova, nell’interesse di alcuni comuni mantovani  e dei produttori del sistema agroalimentare
(agricoltori produttori d’eccellenze, laboratori artigiani, cooperative lattiero-casearie, industrie alimentari), una
prima proposta operativa.
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7.  Le attese

Individuare le attese significa, in primo luogo e nel contesto della politica agricola della UE, degli scenari
futuri e dei caratteri propri del sistema agroalimentare mantovano, discutere i fabbisogni delle imprese e formulare
le ipotesi di sviluppo nel medio periodo.

7.1   La produzione alimentare per i fabbisogni comunitari

Il sistema agroalimentare mantovano è strettamente correlato alla politica agricola della UE, sensibile e
reattiva a fronte dei più recenti mutamenti internazionali. Questi fanno discutere le scelte consolidate nei decenni
passati e sollecitano nuove politiche. Il prevalere della domanda interna (alla UE) di latte rispetto all’offerta e le
improvvise ridotte disponibilità di cereali, coinvolti nelle speculazioni finanziare internazionali trascinate dal
petrolio hanno, infatti, indotto la UE a ridiscutere le proprie politiche alimentari.

La prima conseguenza è la conferma, come obiettivo, della necessità di garantire e consolidare lo sviluppo
della produzione alimentare interna e la sicurezza dell’autoapprovvigionamento. Scelta che coinvolge
direttamente il mantovano poiché il Programma di Sviluppo Rurale (PSR) regionale lombardo, recentemente
approvato in sede europea (19 settembre 2007), comprende la provincia nelle “Aree rurali ad agricoltura intensiva
specializzata”, ad eccezione del comune di Mantova (polo urbano) e dei sei comuni collinari, individuati nelle
“Aree rurali intermedie”. Il mantovano è quindi un territorio destinato prioritariamente alla produzione alimentare,
in genere di alto livello, capace di assicurare  un utile contributo al “Made in Italy” agroalimentare.

Alle imprese agricole e agroalimentari compete lo spazio d’adattamento ai nuovi bisogni dei consumatori
comunitari. Bisogni che variano dagli obiettivi propri della politica comunitaria (quantità e qualità degli alimenti,
sostenibilità ambientale della produzione primaria) fino alla domanda emergente suggerita dagli stili di vita e
dalle mutate abitudini alimentari dei consumatori, sempre più attenti alle diete nelle versioni salutistiche, alla
provenienza del prodotto e ai modi di produzione. Alle grandi produzioni compete il soddisfacimento dei grandi
mercati mentre le piccole produzioni possono trovare collocazione nei mercati di prossimità. Un esempio è dato
dai mercati contadini attivi in provincia di Mantova, nei Comuni di Mantova, Castiglione delle Stiviere, Asola,
Suzzara, Sermide, Ostiglia, Viadana, ove il consumatore può trovare prodotti di “origine controllata” provenienti
dalle fattorie delle campagne mantovane.

A tale obiettivo s’aggiunge, nella politica di sviluppo rurale, l’attenzione per il miglioramento dell’ambiente,
del paesaggio, della qualità della vita ed anche per la promozione e la diversificazione delle attività e dei redditi
nelle zone rurali. Una situazione nuova che impone scelte d’impresa rinnovate; impegno che gli imprenditori
mantovani, già nei decenni passati, hanno dimostrato di saper affrontare, cogliendo i segni del cambiamento ed
adattandovi imprese e produzioni. Com’è avvenuto, ad esempio, dalla metà degli anni Ottanta ad oggi. Infatti,
dalla prevalenza in valore delle produzioni zootecniche (giunte fino al 85 % della produzione vendibile provinciale
nel 1985), si è scesi a non più del 65 % negli anni recenti. Una forte modificazione avvenuta a favore delle
produzioni vegetali, coltivate in pieno campo e in serra (insalate, meloni, frutta, ortaggi di quarta gamma, ecc,
spesso ad alto reddito) che risponde ai nuovi modi di consumo, agli aspetti salutistici degli alimenti e all’offerta
dei servizi che si rendono disponibili nel territorio rurale.

Da ultimo, sempre valutando il sistema agroalimentare mantovano nell’ottica degli obiettivi europei
d’autosufficienza alimentare, giova ricordare l’apporto della produzione mantovana destinata a soddisfare i
fabbisogni della comunità locale, nazionale ed europea. Infatti, recenti stime condotte nell’ambito
dell’elaborazione del presente Piano Agricolo Triennale 2008-2010, sostengono che più del 70 % delle produzioni
agroalimentari mantovane è destinato ai mercati di consumo extraprovinciali.

7.2     Le scelte per la competitività

7.2.1  Competitività, il fattore fondante

Fattore fondante la competitività dei sistemi alimentari è, oggi, l’attenzione per la qualità delle produzioni
agroalimentari, elemento ormai strettamente integrato alla compatibilità ambientale e alla sostenibilità sociale.
Il tutto necessita dell’accompagnamento promozionale e di modalità di comunicazione istituzionale intese a
valorizzare e a dare riconoscibilità alla qualità (intesa nel suo senso più ampio, che va dalla qualità della
produzione alla qualità del prodotto) dei prodotti agroalimentari territoriali.

É l’affermazione del modello di produzione, ambientalmente sostenibile, voluto dalla Unione Europea e
dalla sua Politica Agricola Comune, comprensivo dell’assunzione di responsabilità sociale delle imprese agricole
e dell’agroalimentare. Aspetto che deve concretizzarsi in comportamenti aziendali e territoriali attenti al profitto
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ma anche rispettosi dei diritti e della sicurezza dei lavoratori (dagli imprenditori ai dipendenti), dell’ambiente,
della salute pubblica e della sicurezza delle produzioni di alimenti.

Un modo di produzione che si propone nella forma dell’agricoltura responsabile. Le sfide conseguenti non
si vincono solo sul livello - essenziale - della qualità del prodotto ma anche su quello della immagine del
territorio, della organizzazione aziendale, della cultura d’impresa.

7.2.2   L’uso del suolo

Quanto all’uso del suolo la competizione si esprime in due forme prioritarie.
La prima è relativa ai suoli destinati ad altri usi, non agricoli. Gli insediamenti residenziali e quelli produttivi,

la coltivazione di cave di inerti e l’individuazione di discariche oltre alla rete infrastrutturale determinano la
sottrazione di superfici agricole altrimenti utili non solo ai fini produttivi alimentari ma anche a garantire la
sostenibilità ambientale della ricca presenza zootecnica mantovana. La piena applicazione della cosiddetta
“direttiva nitrati” mette a rischio molte imprese d’allevamento sollecitate ad acquisire, per compravendita o per
convenzione d’uso - di norma a titolo oneroso - nuovi terreni per garantire la sostenibilità ambientale o ad
applicare trattamenti tecnologici per la rimozione dell’azoto. Che vuol dire, nell’uno e nell’altro caso, costi di
produzione in aumento.

La sottrazione di suolo significa rendere ambientalmente insostenibile l’allevamento di 2 vacche per ettaro
di superficie consumata o di 15 suini oppure di 700 avicoli, sempre per ettaro consumato, cioè destinato ad usi
non agricoli. L’obiettivo è la riduzione del consumo dei suoli attivando l’attenzione dei Sindaci, ed, in ogni
caso, proponendo l’applicazione di modalità di compensazione territoriale, ad es. per tener conto dei maggiori
costi di trattamento dei reflui animali per la necessaria rimozione dei nitrati.

La seconda è una competizione d’uso interna, determinata dall’opportunità di produzione di energia da fonti
rinnovabili. In numerosi casi la fonte di biomassa è costituita non da sottoprodotti (di colture vegetali e/o
allevamenti) ma da cereali, soprattutto dal mais. Quest’ultima è coltura esigente di input a elevato contenuto
energetico (concimi, fitofarmaci, ecc.) ed ha grandi fabbisogni idrici. Se impiegata negli impianti (biogas)
destinati a produrre energia, cioè una commodity, appare la contraddizione di tale soluzione, oltretutto resa
incerta dalla lievitazione dei costi delle materie prime e dei prezzi dei cereali.

Anche in questo caso è opportuno aggiornare la valutazione della convenienza economica sotto il profilo
privatistico e valutare l’incidenza della sottrazione di suoli (e quindi di foraggi per l’alimentazione zootecnica)
al sistema di produzione agroalimentare locale.

7.2.3   L’acqua

Il mantovano dipende, per la disponibilità di acqua irrigua, dal fiume Po e dal fiume Mincio, emissario del
Lago di Garda; una più modesta quota di territorio attinge ai fiumi Oglio e Chiese. Anche l’acqua  per l’irrigazione
delle colture agrarie è fattore limitante. Vi concorrono le mutate condizioni meteorologiche, il consumo umano,
la necessità di garantire il Deflusso Minimo Vitale dei corsi d’acqua, la competizione d’uso dettata dal turismo,
dalle esigenze delle centrali termoelettriche e idroelettriche, dal sistema produttivo. In questo ambito i Consorzi
di bonifica e irrigazione, preposti al governo delle acque, sono strumenti indispensabili per garantire la necessaria
riqualificazione delle reti irrigue e per la diffusione di nuovi metodi d’irrigazione, così come lo studio di una
diversa distribuzione della stagione irrigua. Quest’ultima è domanda avanzata dagli imprenditori più innovativi,
nel rispetto dei fabbisogni irrigui di alcune colture e fra queste delle primizie orticole. Ma si deve riconoscere
che esistono situazioni molto diverse all’interno dei Consorzi operanti nel mantovano tanto da dover affrontare
il governo delle acque secondo criteri territorialmente differenziati che tengano conto delle dispersioni nelle
reti di adduzione. Queste sono, ad esempio, molto gravose nel medio mantovano e assai limitate nella collina
morenica.

Gli anni più recenti, in presenza di ridotta piovosità, hanno evidenziato la difficile situazione che è stata
affrontata con azioni di governo territoriale delle acque (Unità di Crisi Idrica). L’iniziativa guidata dal commissario
straordinario del Governo ha coinvolto tutti gli enti competenti ed ha minimizzato i danni da carenza d’acqua
irrigua. Lo stesso Commissario ha più volte citato come “fiore all’occhiello” della propria attività l’iniziativa
mantovana i cui risultati hanno determinato una gestione idrica migliore rispetto al passato.

7.2.4   Le risorse umane

Altro fattore produttivo di rilevante importanza è la presenza di imprenditori d’età elevata; ad esempio le
aziende con terreni in proprietà sono comprese, per l’ 82 %, nella classe d’età degli imprenditori/proprietari pari
a 65-69 anni, a fronte di una presenza di giovani, con adeguato titolo di studio, concentrata negli ordinamenti
più innovativi. Ad esempio negli allevamenti di vacche, la classe d’età degli imprenditori più frequente, il 23 %,
è compresa fra i 40 e i 44 anni mentre nelle orticole sono gli imprenditori con età inferiore a 29 anni, ancora con
il 23 % del totale, la classe più frequente.
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I dipendenti, sempre più extracomunitari e intracomunitari dell’Est europeo, sono stimati, (anno 2006), in
2.600 unità, una quota rilevante fra gli addetti all’agricoltura. Sono conseguenti i problemi sociali e soprattutto
quelli di professionalizzazione poiché larga parte degli immigrati è impegnata nella gestione degli ordinamenti
vegetali specializzati e nella zootecnia da latte.

L’ulteriore sviluppo di idonei processi formativi, a vari livelli e con differenti obiettivi, si pone quindi come
essenziale “leva competitiva” per l’intero agroalimentare mantovano.

7.2.5   L’aspetto dimensionale nella produzione e nella trasformazione

La dimensione d’impresa e la sua crescita strutturale è scelta praticata nel sistema agroalimentare mantovano,
sia nella produzione primaria sia nella trasformazione. Ed è un fenomeno che s’esprime nella dimensione delle
imprese (nel tempo, un minor numero d’imprese ma più grandi e a più elevato fatturato) e nella concentrazione
territoriale delle attività produttive. Sono i caratteri di un sistema d’imprese professionali (circa 4.000 delle
oltre 11.000 aziende agricole mantovane) orientate alle grandi produzioni e al mercato. Fra gli esempi più
evidenti troviamo la concentrazione della produzione lattiera e della trasformazione in formaggi nel Medio
Mantovano (Grana Padano) e nell’Oltrepò in Sinistra Secchia (Parmigiano Reggiano). É questa una dinamica,
suscettibile di buon governo, che rende ragione delle necessarie alleanze fra imprese. Vi sono coinvolte le
diverse forme d’impresa: dalla cooperazione, diffusa e radicata nel territorio, alle più duttili forme consortili e
di organizzazione di prodotto. É una politica in atto, pur differenziata nelle diverse filiere, da sollecitare e
accompagnare.

7.2.6   La promozione

Nell’era della competizione globale le “qualità” da costruire sono più spesso di filiera e, soprattutto, di
sistema territoriale. Oggi la competizione avviene sempre più per sistemi territoriali, oltre che per Azienda o
per Marca.

Da questo si possono individuare due aree di lavoro per il potenziamento della visibilità del sistema mantovano.

La prima riguarda la crescita interna del sistema, cioè dei suoi “attori”; la seconda la promozione verso
l’esterno (mercato, stakeholder, ecc.).

Gli obiettivi relativi all’area interna al sistema (filiere, consorzi / cooperative, singoli operatori) si
concretizzano nell’ottimizzazione delle singole filiere per conseguire una maggiore efficienza attraverso il miglior
funzionamento delle varie “catene del valore”, oltre alla ottimizzazione di sistemi d’offerta ormai maturi (si
pensi alle interazioni possibili fra vino, riso, sistema agrituristico e dell’ospitalità, ecc.,). Oltre a questo è
necessario un forte innalzamento delle competenze manageriali e organizzative a tutti i livelli e, in definitiva,
una forte crescita della cultura d’impresa e dell’innovazione, dei suoi valori ma anche delle metodologie e degli
strumenti idonei per pianificare lo sviluppo aziendale, cooperativo, consortile a medio-lungo termine (cultura
dello “strategic management”).

La seconda area di lavoro riguarda gli obiettivi relativi all’area esterna al sistema, comprendente il  mercato,
la domanda, i clienti e il cosiddetto sistema degli “stakeholder”.

Innalzamento della competitività, aumento della visibilità dell’agroalimentare mantovano sui mercati nazionali
e internazionali e miglioramento della immagine complessiva del sistema mantovano sono gli impegni prioritari
attuabili tramite una forte integrazione dei settori più significativi dell’agroalimentare (storici e innovativi) in
sinergia con tutti gli altri sistemi (ambientale, territoriale, ecc.) e soprattutto con le enormi potenzialità del
sistema culturale mantovano.

Al proposito si tenga conto che il tema dell’agricoltura responsabile, più su accennato, può diventare, proprio
perché guarda alla filiera e all’integrazione delle filiere, un punto di forza da sfruttare nell’ottica della
valorizzazione del sistema agroalimentare mantovano.

Tutto ciò conferma la precedente affermazione circa la attenzione cruciale che è necessario prestare sempre
più anche alla “dimensione immateriale” della competitività: organizzazione, immagine, processi informativi
interni ed esterni.

7.2.7   Promozione e produzioni tipiche

Le iniziative promozionali interessano l’intera produzione agroalimentare mantovana entro la quale, per
comodità, possiamo distinguere le grandi produzioni e quelle di nicchia.

Propria delle grandi produzioni è la quantità di prodotto; per queste la forma prevalente di commercializzazione
non può che essere la distribuzione organizzata sia sui mercati nazionali, sia su quelli europei e mondiali. I
formaggi Grana Padano e Parmigiano Reggiano, oltre 250 mln di Euro di fatturato nel 2007 per il primo e quasi
90 mln il secondo, sono i principali prodotti di qualità del mantovano, ottenuti prevalentemente in caseifici
cooperativi. É quest’ultima la forma d’impresa prevalente (quasi esclusiva per il Parmigiano Reggiano e per
oltre i tre/quarti del Grana Padano) che sollecita il governo della produzione e la successiva commercializzazione
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da parte del sistema cooperativo, tenuto conto del fatto che il Grana Padano prodotto a Mantova è circa il 28 %
dell’intera produzione consortile e che esiste un grande consorzio cooperativo di secondo grado, suscettivo di
praticare una idonea politica di marca. Tutto ciò quando si voglia praticare la competizione per prezzi che vede,
nel caso dei due grandi formaggi, il territorio mantovano come naturale laboratorio, anche per l’omogeneità
delle forme d’impresa.  Accanto a questi vi sono altri prodotti DOP o IGP, ricordati nei precedenti capitoli, che
alimentano le filiere e i mercati al consumo. Fra le prospettive d’incremento di tali produzioni di qualità ricordiamo
il salame mantovano IGP o DOP e il melone mantovano IGP.

Le produzioni di nicchia invece sono destinate, più frequentemente, ai mercati di prossimità o alle cosiddette
“filiere corte” ove si produce e si commercializza nei punti vendita aziendali: dal produttore al consumatore, si
dice. Non è una novità ma il fenomeno è in crescita ed avviene con reciproca soddisfazione economica, del
produttore e del consumatore. Un’attività nuova che attinge alla multifunzionalità dell’impresa agricola, non in
contrasto con l’agricoltura convenzionale, questa più strutturata e ricca in termini di fatturato, ma complementare.
Non due agricolture ma forme diverse di produzione e di commercializzazione non in competizione fra loro.
Diversi, infatti, sono i modi di produzione, le forme di commercializzazione, il mercato e i consumatori finali.
Tanto da poter affermare che ogni azienda agricola può praticare la multifunzionalità, quando esistano le risorse
umane e materiali necessarie. É un ritorno, spesso solo parziale, alla forma d’autosufficienza propria delle
aziende contadine.

Nell’ambito dell’industria agroalimentare privata mantovana si segnala, infine, la presenza di primarie aziende
che operano nel settore della produzione di paste alimentari, di cuscus e di prodotti farinacei simili (classe
ATECO 1585), nel quale sono censite 69 unità produttive, delle quali 19 producono paste alimentari fresche.
E’un gruppo d’aziende in forte sviluppo, sia numerico sia di fatturato, che attinge alla tradizione gastronomica
locale (riconoscimenti Dop) ed ha nell’area milanese il mercato di sbocco preferenziale (es. il tortello di zucca
produce un fatturato stimato, in primissima approssimazione, in non meno di 15 mln di Euro).

7.2.8   Le agroenergie da biomasse

Numerose sono, in questi ultimi mesi, le iniziative intese a costruire impianti di produzione di energia
elettrica alimentati da fonti rinnovabili, biomasse vegetali in particolare.

Iniziative interessanti che segnalano l’esigenza di attingere a risorse vegetali per la produzione di energia
elettrica, da immettere in rete e di energia termica, quest’ultima da riutilizzare nel teleriscaldamento civile o in
altri usi propri delle attività agricole di trasformazione o industriali. Al maggio 2008, gli impianti soggetti a
procedimento autorizzativo in corso presso la Provincia di Mantova sono sedici. Per questi si è stimato che ben
3.500 ettari dovrebbero essere destinati alla produzione di biomassa, sottratti quindi alla destinazione alimentare
(zootecnica od umana).

L’azione di accompagnamento per l’ottenimento delle autorizzazioni all’esercizio di tali impianti non può
prescindere dalla sussistenza delle seguenti condizioni minime, compatibili con lo sviluppo della produzione di
energia da fonti rinnovabili (che è scelta di fondo della Provincia di Mantova):

a) la provenienza territoriale delle materie prime impiegate nella combustione. Sono biomasse vegetali o
da altre fonti, ad esempio oli vegetali combustibili, purchè la produzione sia ottenuta in prossimità del
sito di utilizzazione. Questo per ottenere la chiusura del ciclo del carbonio, senza emissioni aggiuntive
di CO

2
,

b) l’impiego di tecnologie non inquinanti. Il carico di produzione energetica del territorio mantovano è già
molto elevato ed ulteriori aumenti di produzione mal si conciliano con l’equilibrio ambientale. É necessario
garantire l’impiego di tecnologie a basso impatto ambientale,

c) la quantità di suolo destinato alla produzione di biomasse. Questa deve essere la più ridotta possibile
per evitare la competizione d’uso dei suoli che, specie nell’Oltrepò in Sinistra Secchia, sono destinati
alla produzione di alimenti zootecnici. La produzione di biomasse a fini energetici deve quindi tener
conto della necessaria compatibilità,

d) la redditività  per le imprese agricole. La fonte produttiva di biomassa sono le imprese agricole del
territorio. A queste si deve assicurare la redditività delle produzioni locali anche attingendo ad accordi di
programma, di filiera o ad altri strumenti di politica agricola e territoriale, l’obiettivo dei quali sia la
redditività e quindi la permanenza del sistema agricolo locale,

e) la produzione di energia come esercizio di multifunzionalità. É lo stesso PSR 2007-2013 a riconoscere la
produzione di energia delle imprese agricole come attività complementare, integrativa del reddito
d’impresa.
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7.3     Alcune attese specifiche, distinte per Circondario

7.3.1  Circondario A – Alto mantovano

Vi appartengono i comuni dell’alto mantovano e della collina. Il tema della competizione d’uso dell’acqua è
qui dominante, sia per la natura dei suoli, molto permeabili, sia per i sistemi irrigui adottati. In particolare, nella
collina il costo di gestione (in presenza di irrigazione in pressione) è molto elevato e tale da compromettere la
competitività delle colture a minor valore aggiunto. Ovvero è necessario prospettare la riconversione, almeno
parziale, verso ordinamenti produttivi specializzati, ad elevato valore aggiunto e grande valenza paesistica. Il
consolidamento della vitivinicoltura di pregio, lo sviluppo del sistema delle cantine e l’espansione
dell’olivicoltura, una presenza storica ora confinata ad esigue nicchie territoriali, sono obiettivi propri della
collina mentre la pianura, oltre alla foraggicoltura per l’allevamento bovino da latte, trova nella coltivazione
delle orticole da foglia (insalate) e da tubero, nel melone, ecc. le colture più redditizie. Specie quest’ultime sono
colture che necessitano di risorsa idrica in periodi non strettamente previsti dalle attuali stagioni irrigue. La
revisione dei calendari, il riordino della rete irrigua consortile, l’adeguamento dei metodi irrigui aziendali sono
obiettivi prioritari, da praticare anche il tramite di progetti concordati d’iniziativa consortile.

L’area collinare, ove è massima la presenza di agriturismi, forma primigenia di multifunzionalità, presenta
inoltre un’interessante potenzialità di sviluppo legata al turismo rurale e all’esercizio di pluriattività delle imprese
agricole.

Al confine con il territorio di Cremona è presente il distretto del florovivaismo cannetese, suscettibile di
ulteriore sviluppo. é attività agricola, ricca di servizi incorporati (certificazione di prodotto con il marchio
Planta Regina, progettazione e gestione del verde) ad elevato trend di crescita.

Nei comuni prossimi al confine bresciano è invece elevata la competizione esercitata dagli allevatori suinicoli
della vicina provincia. L’acquisto, da parte di questi, di aziende agricole da destinare allo smaltimento dei
liquami o la concessione, onerosa, per il medesimo determinano situazioni di disagio e di rischio quanto a
sostenibilità ambientale degli allevamenti insistenti nel territorio mantovano.

 7.3.2   Circondario B – Viadanese - Oglio - Po

Si caratterizza per la rilevante presenza della filiera suinicola, sia per gli allevamenti sia per i macelli
industriali. Sono qui insediati tre dei quattro grandi macelli mantovani. Nel circondario si macellano infatti
circa 1,5 mln di capi l’anno. Il tema di prioritario interesse è la compatibilità ambientale dell’allevamento e
delle produzioni zootecniche, specie suinicole. La ricorrente difficoltà mercantile, denunciata dagli allevatori
da almeno tre anni, suggerisce l’istituzione di un Osservatorio sul mercato delle carni suine, in collaborazione
con gli enti territoriali e le vicine province di Brescia e Cremona (ma estensibile a tutto il territorio regionale)
che possa orientare gli allevatori nella scelta delle materie prime e dei mercati d’approvvigionamento così
come nella collocazione delle carni macellate, da consumo fresco o da industria.

Nel circondario è presente un ampio numero di produttori, di colture orticole e industriali di pieno campo
(melone, cocomero e pomodoro, in primis), in parte associati in strutture cooperative, ai quali proporre alleanze
d’impresa per concentrare l’offerta. L’adesione della Provincia all’associazione distretto interregionale del
pomodoro da industria è in questa direzione. É anche presente una cantina sociale, di piccola dimensione, con
all’attivo un’eccellente qualità di Lambrusco Viadanese-Sabbionetano (dal vitigno Grappello Ruberti, in corso
d’iscrizione all’albo nazionale varietale). Anche in questo caso è opportuno il sollecito ad alleanze con altre
imprese meglio strutturate, preferibilmente nell’area lombarda.

Nelle aree golenali, ma non solo, la tradizionale coltura del pioppo è messa in discussione da provvedimenti
comunitari limitanti. Anche qui la proposta di un progetto concordato che comprenda l’esigenza produttiva (la
filiera pioppo-legno è destinata a supportare l’elevata domanda di materia prima dell’industria dei pannelli
presente nel mantovano) e il rispetto della sostenibilità ambientale, è una prospettiva di grande potenzialità.

7.3.3   Circondario C – Oltrepò mantovano

La bassa mantovana, nell’Oltrepò, è ricca di zootecnia da latte, da carne bovina e di suinicoltura in Sinistra
Secchia, tanto da ammettere le maggiori concentrazioni provinciali. La sostenibilità ambientale della zootecnia
è fra gli obiettivi d’area da conseguire tramite idonei sistemi di trattamento dei reflui e della rimozione dell’azoto.
Le produzioni vegetali, arboree (pera tipica) ed erbacee (pomodoro, melone e orticole diverse), sono invece più
diffuse nel Destra Secchia anche se tradizionalmente quest’ultimo comprensorio è considerato più povero del
vicino. Ma di questo fanno fede anche i valori fondiari, più modesti rispetto al Sinistra Secchia.

Negli anni recenti le scelte di politica della UE hanno ridotto l’opportunità di coltivazione della barbabietola
da zucchero tanto da porre il problema della riconversione d’uso dei circa 4.000 ettari coltivati a bietola nel
2007. In verità, gli elevati prezzi dei cereali hanno indotto l’immediata riconversione a cereali delle superfici
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2004 2005 2006 2007

Valore di conferimento unitario 39,00 36,62 41,79 42,26

Euro/q i.e.

RN/VP 0,69 0,72 0,74 0,75

Valore della produzione mln Euro 3,9 4,7 5,5 6,9

Latte conferito q x 000 69 93 97 122

Latte lavorato q x 000 69 93 97 121

prima destinate alla barbabietola.
Il circondario è il territorio di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano, l’unico comprensorio al di

fuori della Regione Emilia Romagna. Il formaggio è prodotto per circa il 94% in cooperative lattiero-casearie,
da anni provate dalla insufficiente dimensione  strutturale. L’obiettivo di alleanze e/o fusioni, oltre che
dell’innalzamento qualitativo della gestione e del ricambio generazionale dei quadri dirigenti, è prioritario se si
vuol conseguire il mantenimento del sistema della trasformazione e della sua economicità. Tale aspetto ha come
conseguenza immediata la redditività della produzione di latte vaccino, qui gravata da costi di produzione
unitari molto elevati proprio perché il latte è destinato alla trasformazione in formaggio tipico.

La politica di concentrazione strutturale fornisce i primi risultati. E’ la fusione per incorporazione della
Latteria della Gaidella da parte della Latteria Agricola di Quistello, avvenuta nel 2006, a segnalare la positività
dell’operazione, accompagnata dalla specializzazione produttiva, anche qui caratterizzata dall’abbandono
dell’allevamento suinicolo. L’osservazione dei dati economici evidenzia un miglioramento degli indici strutturali,
probabilmente come conseguenza di maggiori economie di scala. L’indice RN/VP è migliorato sistematicamente
negli ultimi 4 anni. L’osservazione di tale indice sull’intero universo statistico provinciale nello stesso periodo
(2004-2007) segnala che può esso ritenersi in larga misura strutturale. Questi dati, incoraggianti, devono tuttavia
essere confermati nel medio periodo e saranno oggetto di successivi rilievi.

LATTERIA AGRICOLA DI QUISTELLO (Parmigiano Reggiano), indici strutturali ed economici

Anche la viticoltura ha un radicamento storico consolidato. Sono presenti tre cantine sociali, alle quali
conferiscono circa 600 soci, produttrici di Lambrusco mantovano a denominazione d’origine. Vincolo allo
sviluppo è la modesta dimensione strutturale.  Progetti e azioni di alleanza, ad esempio nella lavorazione delle
uve e nella commercializzazione dei vini, sono obiettivi da perseguire con immediatezza anche attraverso lo
strumento dei progetti concordati. La valorizzazione del lambrusco è ora affidata alla caratterizzazione del
Grappello Ruberti (clone locale) con la sperimentazione seguita dalla Facoltà di Agraria di Milano; per questo
sono istituiti due campi sperimentali nelle campagne dell’Oltrepò.

Anche in questo Circondario, lungo l’asta del fiume e al di fuori delle golene, si pone il problema della
opportunità della coltivazione del pioppo secondo metodi di compatibilità ambientale.

7.3.4   Circondario D – Medio mantovano

Nel Medio mantovano, lungo l’asta del Mincio, insiste una grande presenza zootecnica sia nell’allevamento
da latte, per la trasformazione in Grana Padano (a Mantova si ottiene il 28 % circa dell’intera produzione
consortile) sia per la suinicoltura da industria. L’obiettivo della sostenibilità ambientale è prioritario, specie
nella valle del Mincio ove la competizione fra le destinazioni d’uso (agricolo e/o urbano) è elevata, particolarmente
nelle aree periurbane.

Il sistema della trasformazione casearia regge su strutture efficienti, in larga parte cooperative: il 78 % del
formaggio Grana Padano è prodotto in caseifici cooperativi. Qui trova conferma  la dinamica strutturale
sintetizzata nell’affermazione “Piccolo è bello ma grande è necessario” e il valore, dimostrato dai bilanci
economici, della grande dimensione.

La Latteria Sociale Mantova, insediata in  Porto Mantovano è la latteria Grana Padano con i migliori indici
economici e strutturali resi possibili dalle dimensioni e dalle conseguenti economie di scala, dalla specializzazione
produttiva (dismissione dell’allevamento suinicolo), dalla presenza di management con competenze e ruolo
specifici, nonché dalle politiche di sviluppo e commerciali attive ed orientate alla penetrazione sui mercati nord
europei ed esteri, accompagnate dallo stretto legame con i soci.
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LATTERIA SOCIALE MANTOVA (Grana Padano), indici strutturali ed economici

Anche in questo circondario il riordino della rete irrigua consortile e l’adeguamento dei metodi irrigui aziendali
sono obiettivi prioritari, da praticare anche il tramite di progetti concordati d’iniziativa consortile. Qui le
singolarità da valutare e consolidare, ove possibile, sono il sistema territoriale dei prati stabili (circa 8.000
ettari), il cui fieno è destinato all’alimentazione zootecnica e il latte alla trasformazione in Grana Padano e la
risicoltura in Sinistra Mincio (poco meno di 1.400 ettari), dalla quale si ottiene il Vialone Nano del quale è in
corso il riconoscimento IGP. Nel circondario, ed in particolare nell’hinterland mantovano, è elevata l’offerta di
agriturismi e dei loro servizi, anche a compensazione della scarsa ricettività alberghiera del polo urbano di
Mantova. Una presenza da consolidare e sviluppare, come “albergo diffuso” in ambiente rurale, ma da sottoporre
ad attenta verifica quanto a provenienza degli alimenti (territoriali, a “km zero”) e a qualità dei servizi offerti
(da certificare).

2004 2005 2006 2007

Valore di conferimento unitario 34,80 33,00 35,00 40,00
Euro/q i.e.

RN/VP 0,74 0,72 0,75 0,66

Valore della produzione mln Euro 36 39 37 48

Latte conferito q x 000 766 855 796 790

Latte lavorato q x 000 767 658 803 899
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8.   I passaggi istituzionali del PAT

TIPAM, seduta del 30.01.08
Commissioni Consiliari Agricoltura e Attività Produttive, Ambiente, 18.11.08
Giunta, seduta del 04.12.2008
Consiglio, seduta del 16.12.2008

Il Piano Agricolo Triennale è stato inoltre presentato, in parte o per la totalità, nelle seguenti manifestazioni
o convegni pubblici:

• Mantova, Fondazione Università, Giovedì Agricoli Mantovani, 24.01.08

• Rodigo, Melonaria, 20.06.08

• Borgofranco sul Po, Le prospettive dell’agricoltura nel Destra Secchia, 05.07.08

• San Benedetto Po, Incontro sulle agro-energie, 16.07.08

• Quistello, Fiera di San Bartolomeo, 24.08.08

• Canneto s.Oglio, Convegno sul florovivaismo, 20.09.08

• Monzambano, Festa dell’uva, 20.09.08

• Villa Poma, Fiera di Settembre, 26.09.08

• Medole, AlternativaMente, 05.10.08

• Mantova, Coldiretti, Consiglio direttivo, 21.10.08

• Virgilio, Incontro fra Giunta provinciale e OO PP Agricole, 17.10.08

• Mantova, Giovani Impresa Coldiretti Mantova, 17.11.08

• Mantova, Ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali, 18.11.08

• Gazoldo d/Ippoliti, Istituto Professionale Agricoltura, 18.11.08

• Mantova, Incontro Dirigenti Coldiretti, 21.11.08

• Mantova, Confagricoltura, Consiglio Direttivo, 21.11.08

• Mantova, ISTVAP a cura di CIA Mantova c/o Parco del Mincio, 24.11.08

• San Benedetto Po, Convegno CIA Mantova, 12.12.08
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10.  Sitografia (al dicembre 2008)

MINISTERI

Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territoro e del Mare - http://www.minambiente.it/

Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali - http://www.politicheagricole.it/default.html

ENTI ISTITUZIONALI

Agea – Agenzia per le erogazioni in agricoltura - http://www.agea.gov.it/portal/page/portal/AGEA PageGroup/HomeAGEA

AIPO – Autorità di bacino del fiume Po - http://www.adbpo.it/on-line/ADBPO/Home.html

Corpo Forestale dello Stato - http://www2.corpoforestale.it/web/guest/home

ENEA - Ente per le Nuove Tecnologie, l’Energia e l’Ambiente - http://www.enea.it/

INAIL - Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni sul Lavoro - http://www.inail.it/

INEA - Istituto Nazionale di Economia Agraria - http://www.inea.it/

ISMEA - Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare - http://www.ismea.it/

ISPESL – Istituto Superiore per la Prevenzione e Sicurezza del Lavoro - http://www.ispesl.it/

ISPRA – Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale - http://www.apat.gov.it/site/it-IT/

ISTAT - Istituto Nazionale di Statistica - http://www.istat.it/

UNIONE EUROPEA

Commissione europea - Agricoltura e Sviluppo rurale - http://ec.europa.eu/agriculture/index_it.htm

Commissione europea - Ambiente - http://ec.europa.eu/environment/index_it.htm

Il portale dell’Unione Europea - http://europa.eu/

REGIONE LOMBARDIA

Regione Lombardia DG Agricoltura - http://www.agricoltura.regione.lombardia.it

Regione Lombardia DG Qualità dell’Ambiente - http://www.ambiente.regione.lombardia.it/webqa/homepage.php

Regione Lombardia DG Territorio e Urbanistica - http://www.territorio.regione.lombardia.it/

Regione Lombardia DGA – Bonifica e Irrigazione - http://www.agricoltura.regione.lombardia.it/sito/doc/bonifica/index.htm

Regione Lombardia Osservatorio Reti e Servizi di Pubblica Utilità (Ors) - http://www.ors.regione.lombardia.it

Regione Lombardia Statistica - http://www.statistica.regione.lombardia.it/

PROVINCIA DI MANTOVA

Provincia di Mantova - http://www.provincia.mantova.it

UNIVERSITA’

Fondazione Università di Mantova - http://www.unimn.it/fum/index.php

Università degli Studi di Milano, Facoltà di Agraria DEPAAA – Dipartimento di Economia e Politica Agraria, Agro-

alimentare e Ambientale - http://www.depa.unimi.it/

ALTRI ENTI

AGIRE - Agenzia Per La Gestione Intelligente Delle Risorse Energetiche - http://www.agirenet.it/

ARPA– Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia - http://ita.arpalombardia.it/ita/index.asp
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ASL – Azienda Sanitaria Locale della Provincia di Mantova - http://www.aslmn.it/

Camera di Commercio di Mantova - http://www.mn.camcom.it/show.jsp

CO.DI.MA. – Consorzio Difesa Produzioni Agricole Mantova - http://www.codima.info/cgi-bin/home.pl

Consorzio Agrituristico Mantovano - http://www.agriturismomantova.it/Default.asp

Enti regolatori dei grandi laghi della Lombardia - http://www.laghi.net/

ERSAF – Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste - http://www.ersaf.lombardia.it/

FAO – Food and Agriculture Organization of the United Nations - http://www.fao.org/

ISES - International Solar Energy Society - http://www.isesitalia.it/

URBIM – Unione Regionale delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei Miglioramenti fondiari per la Lombardia

http://www.urbimlombardia.it/

COLLEGI, ORDINI e ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati - http://www.agrotecnici.it/

Collegio Nazionale dei Periti Agrari e dei Periti Agrari Laureati - http://www.peritiagrari.it/

CONAF: Consiglio dell’Ordine Nazionale dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali - http://www.agronomi.it/

Confagricoltura - http://www.confagricoltura.it/Pages/default.aspx

CONFAI – Confederazione Agromeccanici - http://www.confai.it/index.php

Confcooperative - http://www.confcooperative.it/default.aspx

Confederazione Italiana Agricoltori - http://www.cia.it/cia/

Confederazione Nazionale Coltivatori Diretti - http://www.coldiretti.it/

COPAGRI - http://www.copagri.it/
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